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Congedi. 

PRESlDENTE. I-la.niin chiesto congedo, 
per motivi di famiglia, I deputati Caiat.i, Cara, 
Fadda, Maxia, Meda; Pecorai’o e Stagno 
d’Alcontres; per motivi di salute, i depu- 
tati Bellato , BoiiLade Margherita Breganze, 
e Guerrieri Filippo; per iiflicio pi~bl)lico, i 
deputati Migliori e Pignatelli. 

( I congcdi sono concmi). 

Annunzio di coniposizione 
di Commissione speciale. 

PRESIDENTE. Comunico che, i11 rela- 
zione al mandato conferitomi clall’i-\ssen~blea, 
ho chiamato a far parte della Commissione 
speciale per l’esame del disegno di legge: 
(( Ratifka ed esecuzione clegli hc.cordi inter- 
nazionali relativi all’istituziofie d e1 la Comu - 
nita europea di difesa, firmati a Parigi il 
27 maggio 1952 )) (3.077), i ’deputati: Boldrini, 
Bovetti, Camposarciilio, Cappiig i, Chatrian, 
Glerici, Cocco Ortu, Codacci-Pisanelli, Co- 
velli, Geniiai Toiiietti Erisia, Giolitti, Loni- 
barcli Riccarclo, Matteotti Mafteo, Meda, 
Pajetta Giuliano, lioveda, Scaglia, Serhan- 
( l i n i ,  Tosi ‘e Treves. 

Annunzio di composizione 
di Commissione consultiva. 

PR.ESIDENTE. A far parte della CQm- 
missione * parlamentare costituita a norma 
clel!’articolo 7 della legge 27 dicembre 1952; 
n. 3596: (( Delega al Governo dell’esercizio 
della funzione legislativa per l’emanazione 
di nuove norme sulle imposte sul bollo e sulla 
pubblicità I), ho chiamato i deputati: Arcaini, 
Balduzzi, Bonino, Cifaldi, ITerreri, Chislandi 
e Pesenti. 

Annunzio di trasmissione dal Senato e di pre- 
sentazione di disegni e di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che, dnraute 
la sospensione dei lavori dell’hssemblea, sono 
stati trasmrssi*o presentati i segu~nt,i pvov- 
ved i nien t i : 

I -  

. Dal Presidente del Senato: 

TARGETTI e SANTI: (( Corresponsione della 
gratifica natalizia ai lavoratori addetti alla 
vigilanza, custodia e pulizia degli immobili 
urbani )) (Già approvata dalla X l  Commis- 
sione della Camera e modificata da quella 
X Commissione) (2955-B) ; 

(( Norme per la proroga della durata in 
carica dei :Consigli degli Ordini degli avvo- 
cati e dei procuratori e del Consiglio nazio- 
nale forense )) (Approvnto da quella Il Com- 
missione) (3146); 

Assunzione a carico del bilancio dello 
Stato della spesa relat.iva al trasporto dei 
pacchi dono provenienti dagli Stati Uniti 
d’America, effettuato dall’Amministrazione 
delle poste italiane dal 10 ,gennaio 1949 al 
31 dicembre 193i, a seguito della destinazione 
(sul Fondo lire) della somma 2 3  miliardi di 
lire ii favore del bilancio del Ministero dei 
lavori pubblici (Approvato da quello 
V I 1  Commissione) (3147); 

N Ratifica ed esecuzione dell’Accordo in 
materia di protezione dei diritti di proprieth 
industriale, concluso a Roma, tra la Repub- 
blica italiana e la Repubblica federale di Ger- 
mania, il 30 aprile 1952 ))k(Approvato da quel 
Consesso). (3148); 

(( Ut,ilizzazione della autorizzazione di spe- 
Si1 disposta con il decreto legislativo 9 aprile 

’ 1948, n. 608, modificato dalla legge 23 feb- 
braio 1950, n. 94, ai fini del finanziamento 
della lotta conho le cavallette nelle campagne 
1948, 1949, 1950, 1951, 1952 e 1953 )) (Appro- 
valo da quella VlI l  Commissione) (3150); 

(( Modificazioni al t,esto unico delle leggi 
sulla Corte dei conti 1) (Approvato da quel 

(( Modificazioni nll’ordinamento dell’Enbe 
nazionale per la protezione degli animali )) 

!.4pLmovato da quella 1 Commf-ssione) (3157); 
(1 Conti consuntivi dell’azienda avtonoma 

delle poste e dei telegrafi, dell’Azienda di Sta- 
to per i servizi telefonici $ dell’Amministra- 
zione delle ferrovie dello Stato per l’esercizio 
finanziario 1945-46 I )  (.4piirova€o da quel Con- 
sesso) (3159); 

dal Preszdei;te del Consiglio dei Mini- 
s t r i ,  Mi,nistro degli affari esteri: 

(( Approvazione ed esecuzione dell’ Accordo 
fril i l  )Governo ititliano R l’Alto Commissit- 
riato delle Nazioni Unite per i rifugiati, con- 
cluso a Roma i l  2 aprile 1932 )) (3152); 

(( Ratifica ed esecuzione dell’Accordo coni- 
nierciale e finanziario tra la Repubblica ita- 
liana B la Rcpubblictt iirgentina, concluso il 
Roma il 251 giugno 1962 1) (3153); 

(( Trattamento economico del personale ad- 
detto alle istituzioni culturali e scolastiche i11- 
l’estero 1) (3160); 

- 

Conscsso) (3155); 

dal Ministro dell’interno: 
(( Modificazioni all’ordinamento organico 

dei funzionari dell’amministmzione della 
pubblica sicnrezza )) (3156); 
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dal Minist"ro d i  grnzia e giustizia: 
(( Proroga del termine d i  presentazione dei 

bilanci delle societii e iscrizione e valutazione, 
nei bilanci stessi, dei beni distrutti o dan- 
neggiati in conseguenza ,delle alluvioni del- 
l'autunno 1951 )) (3151); 

da.1 Ministro del bilancio e ad interim 
del tesoro: 

(1 Riforma del trattamento di quiescenza a 
favore degli iscritti alla Cassa di previdenza 
per le pensioni dei sanitari, modifiche all'or- 
dinamento della Cassa stessa e miglioramenti 
ai pensionati )) (3158); 

(1 Disposizioni per l'utilizzo delle disponi- 
bilità d i  bilancio destinate alla copertura di 
oneri derivanti da provvedimenti legislativi 
di contenuto particolare )) (3162); 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero di grazia e giustizia per l'esercizio 
finanziario dal 1" luglio 1953 al 30 giugno 
1954 )) (3163); 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero degli affari esteri per l'esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954 )) 
(3164) ; 

(( Stato d i  previsione della spesa del Mi- 
nistero dell'Africa italiana per l'esercizio fi- , 
nanziario dal 1" luglio 1953 al 30 giugno 
1954 )) (3165); . 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell'interno per l'esercizio finanziario 
dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 1954 )) (3166); 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della pubblica istruzione per l'eserci- 
zio finanziario dal 10 luglio 1953 ~ t l  30 giugno 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio fi- 
nanziario dal 1" luglio 1963 al 30 giugno 
1954 )) (3168); 

(( Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della difesa per l'esercizio finanziario 
dal 1 0  luglio 1953 al 30 giugno 1954 )) (3169); 

(( Stato di  previsione della spesa del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza sociale 
per l'esercizio finanziario dal 1" luglio 1953 
al 30 giugno 1864 )I (3170); 

(C Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero della marina mercantile per l'esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giugno 
1964 )) (3171); 

. 1954 )) (3167); , 
' 

dal Ministro delle finanze: 
(( Facoltià ai comuni di ,Gorizia e di Livi- 

gno di  riscuotere imposte di  consumo su ge- 
neri che fruiscono di particolari facilitazioni 
fiscali )) (3149); 

dlcl Ministro della difesa: 
(( Prorogtt della facoltà di avvalersi delle 

commissioni temporanee di cui all'articolo 21 
del testo unico sul reclutamento dell'Esercito, 
quale risulta sostituito dall'articolo 1 del de- 
creto legislativo luogotenenziale 7 settembre 
1945, n. 772 )) (3161); 

(( Concessione del trattamento .economico 
di primo capitano ai capitani dell'Esercito, 
della Marina, dell'beronautica e della Guar- 
dia di finanza, che siano reduci di guerra e 
che abbiano 17 anni di servizio da ufficiale )) 

(3172); 

dal Ministro del huoro e della previ- 
denza sociale: 

(( Riordinamento del Comitato amministra- 
torc dclla *Cassa nazionale per la previdenza 
marinara )) (3154). 

Saraiino sta.mpat,i e distribuiti. La propo- 
sta di legge modificata dal Senato sarà tra- 
smessa alla Commissione che gi8 l'ha avrita 
in esame; gli altri provvedimenti saranno de- 
feriti alle Commissioni competenti,. con ri- 
serva, di stahilire quali di essi dovranno es- 
servi esmiinati in ,sede legislativa.. 

Deferimento a Commissioni 
di disegni e proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva 
fatta in precedenti seditte, ritengo che i se- 
guenti disegni e proposte d i  legge possano 
essere deferiti all'esame ed a.ll'approvaeione 
delle Commissioni sottnindicate., in sede lc- 
gislativa: 

allo I Commissione (Interni):  
(( Nuova disciplina giuridica delle arti  LI- 

si liarie delle professioni sanitarie )) (Urqenzo) 
(3125) (Con piirere della XI Commissione); 

RARTOLE: (( Modifiche agli articoli 79 e 80 
del testo unico delle leggi sanitarie 27 lugiio 
1934, n. 1265, per l'estensione a favore delle 
farmacie delle modalità di pagamento stabi- 
lilc per i sanitari condotti )) (3129); 

(( Concessione di una indennità ai sottuf- 
ficiali, guardie scelte e guardie di pubblica 
sicurezza richiamati o trattenuti, collocati i n  
consedo senza diritto a trattamento di quie- 
scenza )) (3140) (Coli pare& della IV Commis- 
sione); , 

(( Estensione agli ufficiali, sottufficiali c 
guardie del corpo delle guardie di pubblica 
sicurezza delle disposizioni del decreto legi- 
slativo 7 maggio 1948, n. 1472 1) (3141) ( C O N  
parere della IV Comrmissione); 
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(( Stanziamento di due miliardi di lire per 
i l  ” Fondo nazionale ,di soccorso invernale ” )) 

(Approvalo dalla V Commissione permanente 
del Senato) (3145) (Con parere della IV Com- 
m f ssio ne) ; 

alla IV Commissione (Finanze e tesoro): 
(( Facoltà agli appaltatori dei magazzini 

di vendita dei generi di monopolio di prestare 
cauzione n1ediant.e po1,izza fideiussoria o 
fjdeiussibne bancaria )) (Approvato dalla 
1. Commissione permariente del Senato) 
(31 42) ; 

alla V Commissione (Difesa) : . 

COLITTO, TESAURO e SALERNO: (( Provvi- 
denze a favore dei sottufficiali dell’Esercito, 
della Marina e dell’Aeronautica, collocati a 
riposo o dispensati dal servizio a seguito del- 
le riduzioni dei quadri imposte dal Trat,tato 
di  pace )) (2849) (Con parere della IV Com- 
missione) ; 

Bosco LUCARELLI ed altri: (( Estensione ad 
alcune categorie di ufficiali dell’Arma dei ca- 
rabinieri delle norme della legge 24 dicem- 
bre 1951, n. 1638, ai soli effetti del tratta- 
mento di quiescenza )) (3054) (Con parere del- 
la I V  Commissione); 

VIOLA ed altri: (( Proroga del termine fis- 
sato dall’articolo 118 della legge 10 agosto 
1950, n. 648, per la presentazione delle do-- 
mande per ottenere .la pensione di guerra )) 

(3128) (Con parere della I V Commissione) ; 

ulla VII  Commissione (Lavori pubblica): 
(C Istituzione del Magistrato per il P o  )i 

(3132) (Con parere della IV e della IX Com- 
missione); 

alla VI11 Commissione (Trasporti) : 
(( Autorizzazione di spega per la ripara- 

zione dei danni prodotti dalle alluvioni .agli 
impianti ferroviari ed alle case economiche 
dei ferrovieri )I (3136) (Con parere della 
I T‘ Commissione) ; 

, 

alla X Commissione (Industria): 
(( Assicurazione dei credi ti all’esportazione 

soggetti a rischi speciali )) (3139) (Con porere. 
clclla IV Commissione); 

cllla X I  commissione (Lavoro): 
(( Assunzione a carico di entrate di bilan- 

c10 per l’esercizio finanziario 1951-52 della 
spesa relativa alla quarta annualità da corri- 
spondersi alla gestione 1.N.A.-Casa, già auto- 
ri2zaf.a a carico del Fondo-lire relativo al pia- 
I I O  E.R.P. )) (3126) (Con parere della IV Com- 
wssione) ; 

ulla Giunta trattati: 
(( Nuove concessioni in materia d’importa- 

zione ed esportazione temporanea (100 prov- 
vedimento) )) (Approvato dalla V Commissio- 
ne permanenle del Senato), (3143); 

(( Nuove concessioni in materia d’importa- 
zione ed esportazione temporanee ed in mate- 
ria d i  restituzione diritti (110 provvedimento) 
(ilpprovalo dulla V Commissione permanenre 
del Sen.ato) (3144); 

Se 11011 vi  so110 v t)i~zi(iiii~ i~imane così 
s tal., i 1 i tc) : 

(Cosi rimaiie stnbilito). 

I se9uenii altri provvcdimbnti sono, inve- 
ce, deferiti alle ICommissioni sottoindicate, in 
sede referente : 

alla V Commissione (Difesa): 
PAGLIUCA: (( Aumento dei limiti di et8 per 

li1 cessazione dal servizio permanente Jegl i 
ufficiali d‘e1 ruolo servizi dell’Esercito )I (3139) 
{Cori purere della I Com,m’lsszone); 

nlln XI Commissione (Lavoro): 
C( IProroga della facoltà di cui all’articolo 2 

della legge 16 giugno 1951, 11. 621, recanle 
modificazioni al sistema contributivo del- 
l’E.N.P.A.S. )) (ilpp~ovalo dalla X Commis- 
.szoiie permanente del Senato) (3124). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Coiniinico che souo stak 
presentate alla Presidenza le segiicnti propo- 
ste di legge d’iniziativa parlamentare: 

dal deputalo Saggin: 
(( IContributo straordinnrio per l’esercizio 

1952-53, di lire 30 milioni a favore deli’Ente 
Fiera campionaria internazionale di Padova )I 

(3273); 

dal deputato Fabriani: 
CC Modifiche al regio decreto-legge 28 apri- 

le 1938, n. 616, relativo all’utilizzazione d i  
sussidi-terremoto da parte della e s  federazio- 
ne dei fasci di combattimento d‘i Ridi 1) (3174;: 

dai deputati Di T7ittorio, Lizzadri, N o -  
vella e Santi: 

(( Fissazione della minima retribuzione do- 
vuta ai braccianti agricoli )) (3175); 

(( Efficacia dei contratti collettivi di la- 
V O ~ O  )) (3176). 

Saranno stanxpate e distri1)ui te. Della pri- 
ma, che importa onere finanziario; s u 8  fis- 
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sata in seguito, a norma dell’articolo 133 del 
regolamento, la data di svolgimento. Le al- 
tre, avendo i prcjponenti rinunziato allo 
svolgimento, saranno t,rasniesse alle Com- 
inissioiii competenti, con r i s e i ~ a  di stabilire 
se‘ dovranno esservi esaminate in sede re- 
rereilte o legislativa. 

Annunzio di domande di autorizzazione 
a procedere in giudizio. 

PRESlDENTE. Comunico che il ministro 
di gra.zia e giustizia ha trasmesso domande 
di autorizzazione a prccedere in giurlizio: 

contro il deputato Cavazzini, per il reato 
di cui all’articolo 341 del @odice penale (ol- 
traggio aggravato a u n ,  pubblico ufficiazee) 
(Doc. 11, n. 486): 

contro Palunibo Pietro, per il reato d i  
cui agli articoli 57 e 290 del Codice penale e 
2 della legge 11 novembre 1947, n.  1317 (vili- 
pendio della Camera dei deputati) (Doc. 11, 
n .  487); 

contro il deputato Sica, per 1.a contrav- 
venzione di cui agli articoli 2435 e 2626 del 
Codice civile (omesso deposito di bilancio di 
societù c.ooperativa a responsabilità hnitata) 
(Doc. 11, n. 488); 

cpntro il deputato Stella, per il reato di 
rmi ali’articolo 582 .del Codice penale (lesione 
personale) (Doc. 11, n. 489). 

Saranno st.ampate, distribuite e trasmesse 
alla Giunta competente. 

Annunzio di trasmissione di documenti 
dalla Corte dei conti. . 

PRESIDENTE. Comunico che 11 Presi- 
. dente della Corte dei conti ha  trasniesso a 
questa Presidenza, a norma clell’articolo 100 
della Costitruzione, la relazione siil rendiconto 
generale dello Stato per l’esercizio finanziario 
1947-48 (Doc. S, 11. 7). Sarà stampata e di- 
s tr i  hu it,a. 

I-la inoltre trasmesso, a norma dell’arti- 
culo 100 della Costituzione, le relazioni sul 
conto consuntivo dell’Amniinistrazione auto- 
noma delle ferrovie dello Stato per l’eserci- 
zio finanziario 1946-47, npnche sui conti 
consuntivi cIell’Aniministrazione delle poste 
e dei telegrafi e dell’Azienda di Stato per i 
servizi telefonici pei- l’esercizio finanziario 

Saranno depositate in Segreteria, a dispo- 
1946-47. 

sizione dei deputati. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 
PRESIDENTE. Comunico che sono perve- 

nute alla Presidenza dai competenti ministeri 
risposte scritte ad interrogazioni. Saranno 
pubblicate in allegato al resoconto stenogra- 
fico della seduta odierna. 

Per le alluvioni 
in Olanda, Belgio e Inghilterra. 

BETTIOL GIUSEPPE. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BETTIOL GIUSEPPE. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi, è da quarantotto ore che 
l’animo nostro si piega sbigottito e terroriz- 
zato sotto le notizie che ci giungono dai paesi 
liagiiati dal mare del Nord-ed oggi sconvolti 
d d l a  tremenda bufera: 1’ Inghilterra, il Belgio 
e soprattutto la piccola, forte, gloriosa Olanda, 
che aveva strappato le terre, oggi nuovamente 
invase dalle acque, attraverso il lavoro seco- 
lare dei suoi figli. Centinaia e centinaia sono 
le vittime innocenti, centinaia di -migliaia i 
profughi. I l  lavoro d i  intere generazioni 
viene divelto dalla furia della natura, ancora 
non dominata dalla iiitelligenza dell’uonio. 

Noi ahbiamo conosciuto, nell’autunno del 
1951, analogo tremendo fenomeno iiFlla valle 
del Po. Allora tutto il mondo è stato vera- 
niente con noi, con u1-1 senso fra.terno di soli- 
darietà uniana e cristiana. Oggi noi dobhiamo 
manilestare il senso del nostio profohdo 
cordoglio e della nostra solidarietà cristiana 
ecl umana; dobbiamo inchinarci dinanzi alle 
vittime innocenti e manifestare ai popoli 
colpiti tutta la nostra simpatia. 

Desidero invitare la Presidenza della 
Camera a voler trasmettere i sensi del pii1 
profondo cdrdoglio della Camera italiana ai 
liberi Parlamenti di quei paesi. 

LORlBhRDI RIGCARDO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDEXTE. Ne ha facolta. 
LOMBARDI RICCARDO. 11 mio gruppo 

si associa al cordoglio ed al senso di orrore 
che l’iiiimane sventura che ha colpito le po- 
polazioni rivierasche del mare del ,Nord 
suscita nell’aninio di tutt i  noi. 

Mi associo altresì alla proposta di inviare 
ai Parlamenti dei paesi colpiti i sensi della 
solidarietà fraterna ed uniana del Parla- 
mento italiano, augurandomi che questo 
episodio così aninionitore ci costringa a 
pensare, pii1 e meglio di quanto non possiamo 
aver fatto nel passato, alla necessità di convo- 
gliare tutte le forze dell’uomo a vincere le 
forze della natura anziché ad aggredire e, 
insanguinare il mondo. 
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LONC HESA. Chiedo di parlare. 
.PRESIDENTE. Xe ha facoltà. 
LONGHENA. fi da. qiiiridici mesj che, 

si piiò dire, io vivo fra le alluvioni e la solida- 
rietk degli , altri popoli verso (.li noi; sono 
quindici mesi che vivo fra i bkogni urgenti 
ed indilazional>ili di tante pcpolazionj ed 
i soccor,si che pxontamente arrivano cla ogni 
parte, anche da qi.lelle dalle qu c? 1’ I non erano 
attesi. Io vrdo in questo mome;ito le grandi 
costi*uzioni che il popolo belga ha voluto in 
quel Polesine che B stato tauto duraniente 
colpito dalla furia delle acqt.ie e vedo correre 
iiel Polesiiie le a.iitoanibiila.nze donate  c1a.l 
populo olandese alla nazione it a 1’ lana. 

Quandu i giorriali aiiniinciarono che la 
fiiria del mare aveva frsiitumato le dighe, 
io provai lo stesso dolore che si prova di 
fronte alla sventura che colpisce dei fratelli. 
Io l i  ricorclo pieiii di generosità e di amore 
verso cli noi. H o  pensato subito che noi 
dovevamo fare qualcosa. Permettete che io 
ricoiiosca la spontanea immediatezza . del- 
I’aiiitu del Cuveim, il quale vuole che noi 
facciamo, sia pure in piccolo, quello che gli 
olandesi hanno fatto per noi. Domani niattina 
CI iie aerei poiteraniio vestiti, coperte, marmel- 
lata, e porteraniio la bellezza. dei nostri frutti, 
perché questo è stato chiest.0 clall’Olancla. 
I3 permettete che aggiunga anche che noi 
abbiamo fatto foima.le richiesta che i bimbi 
olandesi, quelli che i geni tori crederanno 
opportu no di niandare, vengano a scaldarsi 
al nostro sole. Essi ci hanno dato la bontà 
del loro latte e la bontà del loro cioccolato; 
noi Oflriremo, oltreché l’alr’etto nostrO, anche 
la bellezza del riostio sole. 

11 Governo ha immediatamente risposto, 
ecl io sono lieto e riconoscente ”a1 Governo 
perché ha chianiatn la Croce rossa ad aiutarlo. 
Assicui~o qui che la Croce rossa, che ha tra- 
sfnrmato i cenci ofl’ertj dalle povere popola- 
zioni in panni iiiiovi e ha trasforniato le 
umili scarpe donate dal povero in magnifici 
sandali, saprà conipiere il suo dovere con tutto 
i1:traspcirto e con tiitto l’affetto di cili 6 capace,. 

DI  VITTORIO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Xe fa facoltà. 
DI VITTORIO. -4 r~o ine  del gruppo cili 

ho  l‘onore di appartenere e a nome della 
C. C. I. L. mi associo alla proposta fatta dal 
collrga Betliol di inviare le condoglianze della 
Camera italiana ai Parlamenti ed ai popoli di 
Inghilterra, Olanda, Belgio, di tut t i  i paesi 
che sono stati provati dalla grande sventura 
che si è abbattuta SII di loro. 

Queste prove che sono iiiferte dagli ele- 
jiienti avversi della ii&ira all’umanità S O ~ O  

anche l’occasione per T8.r esplodere i sentimeu- 
ti piu profondi di umanità: di solidarietà, di  
generosità che albergano nell’aiiinio umano. 
Noi siamo certi che i l  popolo italiano non vorr& 
essere secondo a nessuno nell’opera di solida- 
rietà i irgente ed imniediata che si impone a 
favore dei popoli fratelli che sono vittime di 
1111 cataclisma così grande e spaventoso. Nni 
siamo stati vittime l’anno scorso d i  un cata- 
clisma. che, se non i’egge al confronto con quello 
attuale per la sila entità, ha aviito anc.he 
esso proporzioiii gravi, e siamo stati  oggetto di 
una gara di soliclarielà di ti!t,li i popoli cl’E~i- 
ropa c del mondo. Ritengo che i l  popolo ita- 
liano oggi sia pronbo a conipiere i l  ma.:sinio 
sforzo, nell’ambito .delle sue possibililA, per 
dare la più larga manifestazione dei suo; senli- 
menti di solidarietk verso i popoli colpiti. Ri- 
tengo che, se le migliaia di famiglie rimaste 
senza tetto accettassero la proposta che ha  
fatto adesso il collega Longhena, che cioè i 
bambini di quei paesi fossero ospitati in Italia, 
tutt i  gli italiani, e in particolare i lavoratori, 
malgrado le loro condizioni, sarebbero felicis- 
simi di  dare loro la più grande e la pii1 fra- 
t ama ospitalità. 

131 kngo che i l  nostro Parlamenlo iiitcw 
preterebbe i sentimeli ti di 1i.itto il popolo i ta- 
liano chiedono al Governo di compiere j I  mas- 
simo sCorzo con la massima iirgenza per por- 
tare a i  popoli fratelli colpit,i il massimo aiuto 
possibile in yueslu riiomeri!o. 

VIOLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha lacoltA. 

’ VIOLA. A -  nome del gruppo misto, mi 
associo alle nobili parole che sono state pro- 
nunciate nei riguardi delle popolazioni così 
duranienle colpite in Olanda, nel Belgio e in 
InghilLerra; e mi auguro che i l  popolo italiano, 
di cui B noto il senso uniano e cristiano, saprà 
fare tiitto il suo dovere, a.nche per ricambiare 
gli at t i  di solidarietà ricevuti da tutte le parti 
del mondo in occasione delle analoghe sciagure 
che 1,o colpirono poco pii1 di un anno fa. 

CHIOSTERGI. C.hiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha  facoll.8. 
CI-1IOSTERGI. A nonle del gi~xppo repub- 

blicano, associandonii alle espressioni di soli- 
darieta di l u t t i  i scttori della Camera verso le 
popolazioni inglesi, helghe, francesi e sopral- 
tutto olandesi così duramente colpite dal 
maremoto, insisto perchk’la Presidenza.; intnr- 
prete del sentiinento del popolo, invii iin saliit,o 
reverente alle vittinic dell‘imniane sciagura e 
chieda al Goveriio l‘adozione di misure urgen- 
t i  per aiutare in modo concreto i fratelli del 
Nord Europa. In modo particolare io spero 
che sia realizzata la proposta del collega 

. 
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Longhena. secondo cui ogni famiglia italiana. 
dovrebbe ospitare un bambino dei paesi col- 
piti. Cio servirebbe anche a dimostrare che 
non siamo insensibili alle prove di solidarieta 
di cui fummo oggetto l’anno scorso. quando 
un’analoga grave sciagura colpì le nostre 
regioni sett ent.rioiiali . 

PICCIONI, Vicepresidente del Consiglio dei 
min,istri. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PICCIOX 1, Vicepresidente del Consiglio dei  

ministri. I1 Governo, non appenavenuto a CO- 
iioscenza dei tragici fatti che hanno devasta;to 
alcrini paesi del nord europeo, ha fatto imnie- 
diatamente pervenire ai rispettivi goverii i 
l’espressione del siio profondo cordoglio, inter- 
prete sicuro del sentimento fraternamente so- 
lidale del popolo italiano. Non ha mancato, 
altresì, di predisporre l’invio d i  aiuti imme- 
diati ,  come è stato, qui rilevato, e sta studian- 
do  attentamente e rapidamente la possibilità 
dell’estensione degli aiuti stessi. 

13 quindi con -animo comprensivo e piena- 
nient,e solidale che il Governo si associa alle 
nobili espressioni di solidarietà umana e di 
cordoglio che sono state qui bronunciate ed 
alle proposte che sono state fatte. 

PRESIDENTE. Accolgo, da questa i.ina- 
‘nime testimonianza di fraterna solidarietà che 
è venuta dalle varie parti della Camera, l’in- 
carico di esprimere ai I?arlanienti dei paesi col- 
piti i l  senso di iimana e fraterna solidarietà 
che qui i: stato espreso; e raccolgo altresì 
l’invito, che trasmetto al Governo, a far sì 
che i l  nostro aiii.io sia il più pronto e jl più 
largo possibile, affinchb possa anche mani- 
festarsi quella pii1 larga solidarietà da, parte 
d’ogni ceto e d’ogni organizzazione del paese 
che testimoni il nostro vivo interessaiiiento, 
ch’è anche espressione di ,riconoscenza per 
qiianto quei popoli fecero in momenti Jristi 
per l’Italia [Segni di generale consentim.ento). 

Commemoraziolie del deputato Antonio Pavan. 

FRANCESCHINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . 
FRANCESCHINI. Signnr Presidente, 0110- 

revoli colleghi, l’unanime cordoglio della. 
città e della provincia di Treviso intorno alla 
salnia dell’onorevole Antonio Pavan, strap- 
pato iniprovvisaniente il 23 gennaio scorso 
all’afletto dei familiari, dei discepoli, degli 
innumerevoli amici, trova un’eco bei1 pro- 
fonda in quest’aula dove egli aveva portato 
tutto il tesoro delle sile doti migliori di cit- 
tadino, di maestro, di apostolo, 

Sembra inipossibile d i  non doverlo più 
rivedere fra noi, sereno ed ilare, assiduo al 
quotidiano dovere, limpido nella fedeltà 
come fii integro nella vita. L a  ‘sua figura è 
di quelle a cui, ben più d’un elogio commenio- 
rativo, pur difluso e commosso, si addicono 
raccoglimento e meditazione; dirqielle che, in 
modo giusto, appropriato e senza iperbole, 
possono dirsi esemplari e lasciano dietro a 
si:, col profumo delle virtù familiari e civili, 
una scia luminosa di gratitudine, di conforto, 
di incitamento, di speranze.. 

Esempio verace fu e resta Antonio Pavaii 
di operosità e di giustizia. L a  sua fede cri- 
stiana, splendente fin dalla prima giovinezza 
in un’atniosfera di comprensione del bisogno 
dei fanciirlli e degli umili, caratterizzo la sua 
vita di educatore intelligente e laborioso, 
aperto come pochi ai dettami d’una sciehza 
pedagogica riniiovellata sul tronco della mo - 
derna tradizione risorgimentale e cattolica, 
protesa, contro ogni oscurantismo, al più 
ardito progresso didattico e per esso al 
niiglioraniento sociale. DI questa grande pe’- 
dagogia Antonio Pavan ‘fu studioso ed en- 
tusiasta, f u  banditore instancabile e operatore 
infaticato. Tutta la generazione, di allievi 
che egli educò per lunghi anni al culto dei 
più puri ideali b testimone viva di. ciò che 
ha potuto in essa realizzare la fede operante 
del  Mxestro; e il lutto della scuola trevigiana 
che lo piange immat,urainente scomparso 
non B sterile rimpianto d’iuna morte, ma 
fervido attestato di elevazione, fermento 
fecondo di  iigogliosi sviluppi. 

Chi di noi h a  avuto la fortuna di cono- 
scerlo pii1 a fondo e di frequentarlo da -presso 
sa bene cori quale coerenza mirabile egli abbia 
tratto dal medesimo forziere delle sue con- 
vinzioni e delle sue esperienze pedagogiche 
il lievito niigliore alla vita politica. Egli 
sogn6, durante il duro periodo della lotta 
clandestina, d i  poter informare ed aiutare, 
nella luce della socialit,à cristiana, il nuovo 
risveglio della vita democratica comxinale e 
nazionale; senti il dovere di estendere oltre 
il raggio della scuola attiva, ma con le stesse 
finalità e qiiasi con gli stessi metodi appas- 
sionati, il proprio apostolato sociale. Maest,ro 
ancora, Maestro sempre, Antonio Pavan, 
giovane - fra i, giovani, si dava alla ricostrn- 
zione materiale e morale della sua provincia 
con ardore e con tenacia, concependo la vita 
di partito conle una missione, la lotta polit.ica 
conle una palestra di leali battaglie per 
l’idea, la pubblica amministrazione come un 
servizio doveroso e rigoroso ,a favore dei 
suoi concittadini, l‘arengo sindacale C0m.e la 
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via diretta pei’  il raggiungimento di iiiia 
maggiore giustizia remunerativa. La stia 
Treviso e tutta la marca non dimenticli~yanno 
mai I’apport,o prezioso di zelo, di senno; di 

’ concretezza che distinse la sua pubblica fa- 
tica, hiblicamente allietata dalle gioie della 
famiglia ch’egli aveva cresciuto nella più 
evangelica povertà, nella fede di Cristo, nel- 
l‘amore della palria. 

l1 siuo seggio parlamentare ~ L L  ancora una 
cattedra: ima cat,terlra di retlitudine e di 
hontà, di sacrificio quotidiano ch’egli ac- 
coltò fino all’ultimo con declizione r con fer- 
vore, senza risparmio delle forze che una lunga 
inCerinit& aveva logorato e al cui ripristino 
egli no11 volle consentire il iieccssario riposo. 
Colleghi di ogni parte della Camera, serbere- 
mo nel cuore i suoi profili dolci e cordiali; ne 
ricorderemo con grati tudine e ammirazione, 
l’opera pensosa in mezzo a noi, tu t ta  vòlta 
in piiritd. cl’intenti alla. rinascita della scuola 
italiana che f u  il grande ideale della sua mi- 
stenza benedetta. A nome del gruppo paxla- 
mentare trivcnel o: e in particolare dei colleghi 
della provincia d i  Treviso, io affido a lei, si- 
gnor Presidente, la nostra preghiera. ch’ella 
voglia reiirlersi interpre1,e dei sentimenti di  
tiilla la Caniera presso la famiglia clell’indi- 
mrni icabile Amico. 

B ETTIOL FRANCESCO GIORG LO. CIiie- 
do d i  parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
HETTIOL FRANCESCO GIORGIO. A 

iiome del gruppo parlamentare comunista, 
mi associo alle espressioni d i  eorcloglio pro- 
niinciate testè dal collega Franceschini per’ 
la morte del clepiitatB Pavaii. della circo- 
scrizione Venezia-l’reviso . 

DAL POZZO. Chiedo cli parlare. 
PRESIDENTE. Ne h a  facoltà. 
DAL POZZO. Quale deputato della pro- 

v i i ~ i a  di Treviso, mi\ associo alle parole 
t.est6 proiiiiiiciat,e qui in memoria dell’ono- 
revole’ Pavaii, testè deceduto. 

LOMBARDT RTCCARDO. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDEXTE. X e  ha facoltk. 
1,OMBAR.DI RTCCARDO. A noille del 

gruppo socialist,a, mi associo al compianto e 
alle espressioni di  rimpianto per la morte 
del collega Pavan. 

RUSSO PEREZ. Chiedo cli parlare. 
PRESIDESTE. S e  ha facoltà. 
RUSSO PEREZ. h nome del gruppo 

CECCHERINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDEXTE. S e  ha facoltà. 

misto, nii associo anch’io. 

CE CC 1-1 ERI I\’ I. I so c i al i s ti iiiocra t i c i 
veneti, e con essi il gruppo parlamentare ciii 
ho .l’onore di appartenere, si associano allc 
espressioiii di cordoglio pronunciate cla ogiii 
settore clella Caniera per la morte del collega 
e amico carissimo oaorevole A n  tonici Pav6ui. 

CAPUA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltk. 
CAPUA. [1 gruppo liberale si associa. 
CHIOSTERGI. Chiedo d i  parlare. 
PRESIDESTE. S e  ha facoltà. 
CT-I [OSTERG T. Aliche il griippo rc!SiiI)- 

1~1icano si associa alle. parole (lette iti commc- 
nloraziono d CI I ’ indiment icabilc nosti*o col - 
lega Pavali . 

lo, che Iio avuto occasione di svolgeix: 
tanti anni fa la  mia aziorre sindacale e poli t,icu 
i~clla, provincia d i  Treviso, sono particolar- 
mente indicato per essere ii2tei:prete dei 
sentimenti sinceri di tutti. i repiibblicani n ~ l  
dire la nostra. simpatia a.i colleghi veneti, a.1 
griippo democristiano e sobrattcitto alla €a- 
miglia del collega Pavan in questa triste 
occasione. 

MURDACA, Sotlosegrclario i1.i Stato per  
il lavor.o e Zn. prcuidenza socinlc. Cliictlo di 
parlare. 

‘ MUIIDAC-4, Sottosegretario di Stalo per 
il lavoro c la previdenza, sociale. I1 Goverrio si 
associa alle espressioni d i  cord.oglio p~.oriuii- 
ciate da tiitti i settori clella. Caniera pcr la. 
.morto del collega Xntnnio Pavaii. 

P RES T TI ENTE. 1 tichin andonii cli 11 a.n z i a 1- 
la, memoria di cpiesto collega tantn niocleslo 
qianto pieno del senso di responsabilità clic 
i l  nostro altissimo incarico conlerisce a cia- 
sciino di noi, accolgo la richiesta. di esprimere 
alla famiglia dello scoinparso il cordnglio della, 
Camera. 

IJ’onorevole PavaiL 6 d i  quei nostri colle~lii 
che lasciano i l  ricordo della loro rett,itiidirie e 
della loro dedizione al dovere: di.ie caratteri- 
stiche che dovrebbei~~ essere conitini a. qiianti 
nella vika politica vednno nni? esercizio d i  
ambizioni o tutela di interessi, ma cledizionc. 
agli, interessi siipcriori del paese. (Segni (22‘ 
generale consentimcnto). 

PRESI DEXTE. S e  ha facoltc‘i. 

Rinvio della votazione per la elezione di un 
Vicepresidente, di un Questore e di tre 
Segretari di Presidenza. 

PRESTDEXTE. L’ordine del giuriio rcca 
la votazione per la elezione di un vicepresi- 
dente, di un-questore e di tre segretari di 
Presidenza. 
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CONCI ELISABETTA. Chiedo di parlare 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.. 
CONCI ELISABETTA. Signor Presidente, 

poichli: non è stato possibile consult,arsi fra 
i gruppi, dato che le dimissioni sono avve- 
ti11 te  nell’ultima seduta prima. della, sospen- 
sione dei lavori, chiedo il rinvio a domani 
della votazione. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, 
rimane stabilito che questa proposta 6 ac- 
colta. 

per proporre ,un rinvio. 

(Cosi rimane stabilito). 

La vo.tazione t? pertanto 1-inviata a domani. 

Discussione della proposta di legge ,Bonomi ed 
altri: Estensione dell’assistenza malattia ai 
coltivatori diretti. (143). 

I’RESIDE~NTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge di ini- 
ziativa dei deputati Bonomi, Turco, Babbi, 
Ferraris, Vetrone, Marenghi, Rocchetti, Fina, 
Sodano, Franzo, Chiarini, Rurato, Truzzi, 
Maxia, Coli, Visentin, Stella, Gui, France- 
schini, Troisi, R,usso, Bima, Sedati, Fassina, 
Colleoni, Ambrico, Scaglia, Pierantozzi, To- 
iiengo, Coppi, Pietrosaiiti, Foresi, Donatini, 
De Maria, De Martino Alberto, De Palma, 
Cecconi, Angelini, Sainpietro, Menotti, Scal- 
faro, Bertola, Pecoraro, Lombardini, Moro 
Gerolamo Lino, Cimenti, Gerniani, Roselli, 
Tonimasi, Ferrarese, Mast,iiio d e1 Rio, Spiazzi i 
Gotelli Angela, Guerrieri Emanuele, Vigo, 
Tudisco e Cortese: Estensione , dell’assistenza 
malattia ai coltivatori diretti. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
fi iscritto a parlare l’onorevole Bononii. 

Ke ha facoltà. 
BONOMI. Signor Presidente,- oiiorevoli 

colleghi, dopo oltre quattro anni dalla pre- 
sentazione, finalmente la Camera piiò esa- 
minare la proposta di legge che mira ad esten- 
dere l’assistenza malattia ai coltivat,ori diret,ti, 
presentata il 22 ottobre 1948. 

Prima di esaniinare gli elementi che ca- 
ratterizzano questo progetto, non sarà male 
illustrare le condizioni di vita della cate- 
goria delle cui sorti ci si preoccupa. 

’ In Italia troppi ancora credono, anche in 
hiiona fede, che l’agricoltura italiana sia 
agricoltura di capitalisti, di agrari, di lati- 
fondisti. La realtà è diversa. L’agricolt.ura 
italiana è agricoltura di lavoratori. Su 16 mi- 
lioni di ettari di terra lavorabile e coltiva- 
bile, 9 milioni, cioè il 55 per cento, sono col- 
tivati da famiglie contadine, da gente‘ che, 

ha i calli sulle mani, da gente che ha, in media, 
due, tre, quattro ettari di terra. Sono oltre 
5 mi!ioni le unità familiari che applicano il 
proprio lavoro in questo 55 per cento della 
superficie coltivabile. 

Quali sono le c,ondieioiii di vita di queste 
masse? Non manca ancora oggi chi ritiene 
che possedere 2, 3, 4 ettari significhi essere 
capitalisti, guadagnare quello che si vuole. 
Gli  studi del Serpieri hanno condotto a con- 
stataeioni molto eloquenti; e bene ha fatto 
il relatore a riportarle nella relazione a questa 
proposta di legge. Ecco qualche dato sul 
reddito di lavoro dell’agricoltura italiana, 
quale risulta proprio dagli studi del Serpieri: 
poderi della provincia di Chieti a indirizzo 
misto di montagna, reddito anniio di lavoro 
per ettaro, 43 mila lire; azienda cerealicola 
della provincia di Potenza, reddito di lavoro 
per ettaro, 12.254 lire; azienda cerealicolo- 
pastorale della provincia di Nuoro, reddito 
di lavoro per ettaro, i1.483 lire; azienda mi- 
s ta  della provincia di Parma, 90 mila lire 
per ettaro; azienda viticola della provincia 
di Catania, 106 mila lire per ettaro. 

~ L’estensioiw media dell’azienda dirett,o- 
coltivatrice è - ripeto - di 2, 3, 4 ettari; ma 
in certe province, come per esempio a Na- 
poli, due ettari sono già quasi un’ecceeione. 
L a  massa dei coltivatori ha un quarto di 
ettaro, mezzo ettaro, un ettaro. E moltk 
volte il quotidiano lavoro di 10-12 ore P 
compensato con 3 o 400 lire il giorno: meno 
di quanto lo Stato CI& come sussidio ai disoc- 
cupati, e meno di quanto dà agli operai dei 
cant,ieri di lavoro. 

Se qualcuno pensasse che faccio della 
demagogia, vorrei invitarlo (e credo di averlo 
fatto giii un’altra volta) a seguire, se fosse 
possibile, per un anno iiitero la vita dei col- 
tivatori diretti, in modo da coglierne alcune 
caratteristiche. Prima caratteristica: le ore 
di lavoro: le 40 ore settimanali, le 8 ore 
giornaliere, le ferie pagate, la 53” settimana 
sono tutte conquiste del mondo nuovo ina 
non hanno significato per i coltivatori diretti, 
per gente, cioè, che al mattino, prima che 
sorga il sole, è gia sui campi magari dopo i 
4 o 5 chilonietri di strada necessari per re- 
carsi sul fondo: per gente che la sera, quando 
il sole tramonta, è ancora al lavoro, e che, 
rientrata a casa, deve ancora, prima di pen- 
sare al riposo, accudire al bestiame. E quante 
volte il sonno, che dovrebbejessere ristoratore, 
è tornientato dalle preoccupazioni perché 
fa troppo caldo o troppo freddo, perché piove 
troppo o non piove affatto. È proprio di 
questi giorni la tragedia delle coste dell’h- 
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ghilterra., del Belgio e delle pianure olandesi 
invase clalle acque: immensa calamit8, d i  ci.ii 
abbiamo avuto anche noi 1111 esempio, lo 
scorso anno, nel Polesine. Pensate alle terri- 
bili consegiienzp che comportano per i colti- 
vatori e per l’agricoltura queste calamità. 

I coltivatori non misiirano le ore di la- 
voro. Lavorano gli uomini e lavorano anche 
i figli: non solo quelli clie haiino piu di 18 an- 
ni, ma anche quelli che hanno 15, 12 e per- 
fino 10 anni. Lavorano gli iioniini, i figli c 
le donne, swza limilazioii~ di orario: senza 
soste: questa coiistatazioiie i: Ia prim3 che 
bisogna fare. 

Occorre a11 resi sofrerma.rsi si.ilIe spese 
che sono necessarie per la coiiduzione dal 
10 gennaio al 3.1 dicembre: si debbono ac- 
quistare sementi, concimi, anticrittogamici; 
si devono pagare imposte,‘ tasse, contributi. 
Ed occorre poi calcolare qi.ianto incassano 
i n  segiiito alla. vendita, del graiio, dell’olio, 
del vino: del latte o di altri prodotti. 

Se andiamo a fare la differenza fra ci0 
che incassano e ciò che spendono si avrA la 
dimostrazione d i  quello che è i l  vero reddito 
di lavoro di qiiestc categorie. E d  è tanto 
basso questo reddito che necessita iiilerve- 
nire per sollevarlo P per aiutare le condizioni 
economiche dei coltivatori che non possono 
certamente essere hacc iati come cap i t al isti . 

Non va dinienticato poi iin altro aspetto 
della nostra agricoltura. Alludo al falto che, 
molte volte, giiadagna molto pii1 chi acquista 
i prodotti agricoli e l i  vende dopo un’ora o 
dopo u n  giorno, clie non  i l  coltivalore che 
lavora tiit.l.0 l’anno per produrli. 

A 1,itolo d i  esempio, se corisideriamo il 
settore ortofrutticolo, vsdiaino che le mele 
della provincia cli Feriaara, vendute a 10-15 
lire il chilo; si rivendono sui mercati di Roma 
e di altre città co~z (in aumen1.o che arriva al 
100 per cento, al 200 per cento e persino al 
300 per cento. Lo stesso lenonieiio si ripete 
per le mele di Salerno e per altri prodQtti 
ortofrutticoli del Nlezzogiorno c di altre 
regioni. Dalla prodiizione al consumo, lo 
aiinlento minimo i, sempre clcl 100 per cento, 
per raggiungere perfino il 400 per cento. 

Consideriamo i i r i  altro settore, che inte- 
ressa molto la massa dei piccoli coltivatori: 
il settore zootecliico. JI patrimonio zootecnico 
8, per i due terzi, nelle mani delle piccole 
aziende, n o n  delle grandi. Un esempio cli 
quello che è avvelnitn in qiiesto set.tore si 
verifica sotto i nostri occhi: da Fei mesi a 
questa parte i prezzi del bestiame bovino 
sono crollati del &O per cento ed anche 
del 50 per cento, i prezzi dei suini sono Crollati 

ariche del 60 e del 70 per cento. Ebbene, 
nonostante tutto ciò, al consumo non ci si è 
accorti del crollo (lei prezzi del bestiame 
all’origine; essendosi verificate riduzioni dei 
prezzi al dettaglio del 2,  del 3 o al massimo 
del 5 per cento. Qii3sta è la realtà delle cose. 

Un altro dato. Prima della guerra il be- 
stiame dalla produzipne al consiinio aiimenta- 
va del 300 per cento; dopo la guerra questo 
aumento non si è mantenuto piu sii1 300 per 
cento m a  e salito perfuio al 400 per cento. 

Guardiamo, ad esempio, qii PI che accadv 
nel campo caseario, nel settore del la t te . ,  
I1 latte, a Napoli, viene pagato ai produttori 
sulle 35, [,O lire il litro; quaridn arriva al 
consumo noil subisce 1111 aumcnto di sole 
10 lire, ma i consumatori lo pagano SO lire 
il litro e perfino 85, e in qita.lche caso, anchc 
80 lire. Non è quest.a una novità, e riteng1.j 
che qualcosa di simile si verifichi anche a, 
Roma, a Torino e in altre grandi cibtà d’Italia. 
Quindi, il sistema del passaggio delle derrate 
tra produttore e consumatore fa sì che chi ha  
lavorato tiitto l’anno e ha dovuto sostenere 
spese non indiflerenti per il bestiame, viene 
a percepire assai nieiio di chi anche dopo 
uiia sola ora, o i i ~ i  so10 gioi*w, rjvende il  
prodotto. 

Quando poi, data questa situazione, i 
produttori si vedono costretti ib ch’iedere 
l’aumento del prezzo del latte cli cinque 
lire o di dieci lire, allora si levano proteste 
da tnt te  le parti e gli agricoltori vengono 
tacciati di affamatori del popolo. Una situa- 
zione simile si i: verificata durante la scorsa. 
primavera, nei confronti del prezzo del grano. 
Nei inesi di marzo ed aprile clell’a.niio scorso, 
in Italia il prezzo del pane è aumenta.to alla. 
chetichella, senza che nessiino se ne  accor- 
gesse. Infatti, il prezzo del pane venne aumen- 
tato da sei-sette lire fino a dodici lire al 
chilo. Per quale motivo ? Perché era, in corso 
una agitazione sindacale d a  parte dei pani- 
ficatori. Wessuno tuttavia si è accorto di 
questo aumento del prezzo del pane, iiessuiio 
ha  protestato. Non ha protestato i l  consunia- 
tore, non hanao protestato le organizzazioni 
sindacali - si capisce - non ha nemmeno 
protestato il ministro del tesoro al  quale sta 
particolarmente a ciiore la stabilità della 
moneta. Quando però i produttori di grano 
haiinn chiesto l’alimento e haiino pitntato i 
piedi perche nel fissare il 11iio’i.o prezzo del 
grano si tenesse conto dell’aiimemto del costo 
di pi~odiizione (dallo scoppio della guerra in 
Corea tutto infatti era aumentato), tut t i  haiino 
protesta,to per questa richiesta di aumento tlel 
prezzo del grann che pur si limitava a mille 
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lire al cliiinta.le. Di questa questione anche il 
Governo e il ministro del tesoro si preoccupa- 
rono sotto il punto di vista della stabilità 
della moneta. 

Ecco i due pesi e le due misure; iina di- 
versita di trattamento e una diversa consi- 
derazione degli’ interessi dell’agricoltura e di 
quelli non agricoli.. È, questa, una situazione 
che richiede un intervento deciso per difende- 
re i produttori, in linea generale, e per difen- 
dere i prezzi dei prodotti agricoli. 

PRESIDENTE. Onorevole Bonomi, la 
prego di rimanere all’argomento. 

BONOMI. Ho inteso soltanto accennare 
fuggevolmente a questo argomento. Noi con 
questa proposta di legge vogliamo attuare 
l’assistenza malattia ai coltivatori , diretti, 
perché il  fatto che non sono prestatori d’opera 
li fa dimenticare spesso un po’ da tutti. 
Quale assistenza prevede la proposta di 
legge ? Per i l  momento, la proposta di legge 
da noi presentata prev”ede soltanto l’esten- 
sione dell’assistehza .malattia ai coltivatori 
diretti, che è la più iirgente, e la più neces: 
saria per questi lavoratori. - 

Accade molte volte che il collivatore, per 
essere ricoverato in ospedale o per pagare 
la degenza, sia costretto a vendere un capo di 
bestiame o magari un appezzamento di terra,. 

Quindi, vi 4 necessita assoluta ed urgente 
di estendere a questa c,ategoria il sistema 
di assistenza, oggi previsto per i coloni e i 
mezzadri. 

Pero abbiamo ritenuto di stahilire un 
limite: cioe l’assistenza è richiesta per i col- 
t i iatori  il cui complesso familiare ha una 
capacità lavorativa che copra i quattro quinti 
del fabbisogno del fondo e l’assistenza non B 
prevjsta per i coltivatori, che coltivano una 
superfice richiedente soltanto 30 giornate 
lavorative all’anno. Abbiamo ritenuto di 
stabilire questo limite inferiore, perché, evi- 
dentemente, chi si trova in queste condizioni 
deve trovare lavoro in altro modo, per- 
ché con 30 giornate lavorative all’aniio non 
potrebbe vivere. 

Nella proposta di legge è previsto che la 
spesa per l’assistenza venga sostenuta dai 
coltivatori stessi, applicando un principio 
di mutualita e di solidarietà: nQn in base 
ai componenti la famiglia, ma in base alle 
giornate lavorative richieste dalla terra. 

In sede di Commissione del lavoro è stato 
chiesto di estend,ere ai coltivatori diretti la 
completa assistenza gratuita, come quella 
di cui godono altre categorie. Ma non inten- 
diamo fare salti nel buio; intendiamo proce- 
dere gradualmeiite. 

Noi riteniamo non educativo e, quindi, 
socialmente non utile dare tut ta  l’assistenza 
completàmente gratuita; lo diciamo, aperta- 
mente, pur sapendo che altri cercheranno 
di speculare su queste dichiarazioni. 

In altri paesi, progfediti per lo nieiio 
quanto il nostro, l’assistenza prevede un 
plafond di garanzia: cioè, sino a spese di 
200-300 lire, per medicine, acl esempio, come 
tina pasticca antinevralgica e tante altre 
piccole cose non è previsto alcun ri-mborso. 
Se andassinio a vedere quanti miliardi spen- 
dono gli istituti di assistenza malattie per 
questi minuti medicinali, troveremmo che si 
t ra t ta  d i  una cifra enorme. Pertanto, disci- 
plinando l’estensione dell’assistenza malattia 
ai coltivatori diretti, è necessario stabilire 
un principio che noi riteniamo più sano ed 
educativo per le masse. (Approvazioni al cen- 
tro e a destra). 

Già in seno alla Commissione del lavoro, 
alle .obiezion-i dei colleghi dell’opposisio’rie 
abbiamo risposto precisando che, qiiando 
questa proposta di legge fosse giunta in aula., 
intendevanio proporre un emendament>o, Ìle1 
senso di applicare su determinati prodotti 
iina tangente, uii cont,ributo per rioavare al- 
cuni miliardi allo scopo di perfezionare 
l’assistenza malattie ed estenderla ad altre 
forme di assistenza e di previdenza. @uesto 
abbiarno detto alcuni mesi fa in seno alla 
Commissione, e ’ questa dichiarazione ripe- 
tiamo qui, dopo aver presentato già da,alcune 
settimane un eniendamento aggiuntivo. 

Illustro la nostra proposta. Quando si 6 
in presenza di prestatori d’opera, le spese 
per l’assistenza sono pagate dal datore di 
lavoro in tut to ,  o in parte; quando, invece, 
si tratta di coltiva.tori diretti, non vi e un 
datore di lavoro: quindi dovrebbe interve- 
nire la collettivith, cioè lo Stato. Ebbene, 
dovendo. scegliere fra richiedere alle casse 
dello Stato alcuni miliardi o ricorrere acl una 
forma. indiretta, abbiamo preferito quest’ii 1- 
tiina via, chiedendo che si applichi una tan-  
gente su determinati prodotti agricoli. Quali 
prodotti ? La nostra proposta lascia arbitri 
i Ministeri dell’agricoltura e del lavoro (even- 
tualmente d’intesa con i Ministeri delle fi- 
nanze e del tesoro) di scegliere su quali pro- 
dotti applicare questa tangente. Potranno 
essere la canapa, lo zucchero o altri prodotti, 
che potranno anche mutare di volta in volta. 
Ad esempio, un contributo di dieci lire sii1 
prezzo dello zucchero darebbe i.in gettito di 
oltre 6 miliardi, che per i l  primo anno rap- 
presenterebbe pii1 del 60 per cento della spesa 
necessaria per pyestare l’assistenza ospedaliera. 
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Nessiuuo si scailclalizzi di fronte acl una 
proposta di questo genere, ni? ci si venga a 
dire che voglianio aflaniare la, povera gente 
aumentando il prezzo dello zucchero, di 
111.1 genere, cioi?, d i  consumo popolare. Bi- 
sogna tener presente che sii questo prodotto 
lo St,ato già grava la maiio attraverso le tasse. 
Possiamo fare tutti itna coiisiderazione obiet- 
Liva: quando il coltivatore va a coniperare i 
cuncimi, gli attrezzi agricoli ed il vestiario, 
quest,i ‘coiicinii, questi niacchiiiari e questi 
iiidunienti Iiaiino i i i i  prezzo che costtitu iece la 
sintesi del c,osto clelle materie prime, delle 
speso generali e delle spese iiccessarie per 
prestare l’assistenia malatti@, invalidi tà e 
vecchiaia, clisoccupazioiie e t~il~ercolosi agli 
ciperai che hanno prestato l a  loro opera per 
prodiurre qiiei concimi, quegli attrezzi e 
quei tessuti. 

Qiiintli, se la, collettività paga lo spese per 
assist,ere gli operai dell’indu stria e degli altri 
settoi-i agricoli, n o n  vedo per quale niotivo 
clovreinino scaiiclalizzarci domani quando gra- 
vasse siii prodotti agricoli anche, la, spesa 
per dare ,l’aesisteliza nialczttia ai coltivatori e 
protluttori agricoli. i3 questioiic di logica. 
Oggi il carico d i  contributo per le varie forme 
(l i  assistenza, iit tiithe le at,tivith, eccetto 
l’agricoltura., assonimn annualmente a 420 
miliardi; il che significa che la collettività 
paga, sii qiiaiito acqiiista, iin carico di cen- 
tinaia d i iiiiliai~ii. Su i prudott,i clell’agricol- 
tiira c’B iin carico cli 40 niilia.rdi. Ecco, quindi, 
la solidarietà che l’agricoltiira chiede alle 
a.ltre categorie. Di fronte alla- l‘orma del 
contributo diretto dello Stato d i  alcuni 
miliardi, noi  pi~e.ferjaiiio la forma indiretta d i  
c;onti*ihiiti S I I  deteiminati prodott,i agrjcoli. 

I’BESIUENZA DEI, VICEPRESI17ENTE 

C H  JOSTERCi-I 

BONOMI. Noi $i& in partenza prevedeva- 
ino che questo eventuale roiitributn avrebbe 
clovLi to servire non soltanto per assicurare l’as- 
sisteriza ospedal iera., ma. anche per altre forme 
d i  assistenza. Le caratt,eristiche, non del pro- 
getta chc noi a ciio teinpo presentaliinio, ma 
(li quello clic è nato dalle rielaborazioni av- 
veiiiite in sede di Commissione del lavoro, 
.raccogliendo le proposte avanzate da diverse 
parti, srjno qiieste: nel presentare la proposta: 
avevamo previsto di affidare l’assistenza 
all’Istitiito nialattie (I. S.  -4. M.). Dopo varie 
osservazioni fatte dai diversi colleghi in sede 
di Commissione clel la.voro, i l  progetto e 
stato modificato nel testo presentato alla 
tIiscussione clell’-~sseniblea, nel quale i: pre- 

visto 1111 istitutn ,autbnomo, indipendente da 
tutt i  gli altri istituti. Tstituto, quindi, specifico 
per i coltivatori diretti; istituto che ha  la stia 
forza proprio in ,  questa caratteristica. Noi, 
infatti, non intendiamo fafe un graade isti- 
tuto, un grande calderone, una grande co- 
struiione, ma u 11 organismo siiello; nnn buro- 
cratico, non centralizzato, ch6 si articoli 
nelle casse provinciali e che nell’avvenirc 
possa articolarsi anche in casse conimali. 
Questa credo che sia la forza della proposta 
di legge in disciissione. Consigli provinciali 
responsabili dell’anclamento, non SOIO della 
riscossione dei contributi, m& responsabili di 
qitauto si *spende in provincia, responsabili 
degli incassi, perchi5 una determinata per- 
centuale degli incassi deve iqimanere ‘ r ~ e ~ ~ a ,  
stessa provincia, s ahu  una percentiiale (la 
destinare a un fondo di solidarietà coniuiie. 
. Vorrei, quindi, dire che il punto vera- 

mente cleinoci-atico - visto che oggi tanto 
di moda parlare (li” cleniomazja - consiste 
proprio in questa csrat,teristica. E sfido 
chiuuque a dimostrare che in Italia esista it11 

istituto di assistenza e di previdenza che 
possa avere conie questo le carte in regola: 
clecent.rare ed educare i coltivatori alle forme 
cli assistenza e d i  solida.rietà, rendprsi Coiitf) 
di qitello che si spende e di qiiello che si 
incassa. 

Quariti saranno gli assistiti ? Secondo i 
dati dell’iiltinio c~nsiniento le iunità I C Z V O J ~ ~ -  
tive sa~ai ino  4 milioni 200 ntila; Ic unitA 
iiiiproduttive 3 milioni SO0 mila; in totale. 
oltre F. milioni. Deducenclo però le figure iniste 
che la. legge esc.lude ddl’assistenza ci po6i.S 
essere una diniinuzione di  forse oltre niezzri 
milione d i  unita.. hvreliio coinunque~ oltrc 
7 milioni di persone assistite. Credo che questa 
cifra sia di per se stessa, significativa. 

Quanto verrà a costare l’assistenza ospe- 
daliera? Soi  prevedevamo dalle 12 allo 
14 lire per ogni giornata. lavorativa,, il chc 
significa che, se un coltivatore ha U J ~  fahbisu- 
gno col turale d i  100 giornate lsvoratiw 
(circa 3 ettari a grano), dovrà pagare circa 
1.500 lire all’anno, qualunque sia il numero 
dei coniponenti la famiglia; se invece il fab- 
bisogiio cQIturak 6 di 500 gioriiatc! ( 3  o 
4 ettari di -vigneto), il c.ontrihuto sarA. (li 
7.000-7.500 lire. Questo, se i l  contril~utn sarh 
a totale ca,rico clel coltivatcire; se, invece, la 
Caniera accettera la proposta da nni fa t ta  (li 
applicare una tangente su taluni proclot ti 
agricoli, i l  contributo si troverà ad essere ri- 
dotto di oltre il 50 per cento per la stessa 
forma di assistenza. Se, invece, dovessimo 
attuare altre forme di assistenza e di previ- 



Atti Parlamentari --‘45947 - Camera dei beputatr 
~~~ ~~ ~~ ~~ 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 3 FEBBRAIO 1953 

(lenza, resterà ferma l’entità del contributo 
a carico del coltivatore, ma l’assistenza sarà 
sempre più vasta. 

Onorevoli colleghi, non credo necessario 
aggiungere altre parole sulla necessità d i  
questa assistenza. Io credo che tu t t i  voi in 
questi giorni di vacanza parlamentare, nelle 
prese di contatto coi vari collegi certamente 
avrete sentito questa invocazione da parte dei 
coltivatori diretti. Sono quattro anni, infatti, 
che essi attendono l’approvaziane di questa 
proposta di legge. Fate, onorevoli colleghi, 
che questa speranka non solo non vada delusa, 
ma si realizzi al più presto nell’interesse di 
t u t t i .  (Applausi al centro e CL destra - Con- 
qmtulnzioni). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Grifone. Ne ha facoltà. 

GRIFONE. Signor Presidente, onorevoli 
coll,eghi, la presente proposta di legge trova 
iina giustificazione essenziale nel dettato 
esplicito della Costituzione che, agli articoli 
32 e 38, parla chiaramente del dovere della, 
collettività nazionale di tutelare la salute dei 
cittadini con particolare riguardo alla cate- 
goria dei meno abbienti nonché della ‘neces- 
sita di assicurare dai rischi delle malattie 
tutti i lavoratori, senza distinzione alcuna. 
Ancora all’articolo 44 la Costituzione con- 
liene un imperativo assoluto in ordine al 
dovere dello Stato d i  tutelare la ,medià e 
piccola proprietà. 

Nessun dubbio quindi che la nostra CO- 
stituzione ha sancito il principio secondo cui 
la tutela della salute dei  cittadini non con- 
cerne la sfera dei diritti individuali, ma è 
problema eminentemente sociale a cui, quindi, 
deve provvedere la collettività. fi su questo 
presupposto che, nel corso degli ultimi de- 
cenni, sono andati man mano moltiplican- 
dosi i provvedimenti di carattere sociale a 
favore di tut te  le categorie dei cittadini. 
L’unica che era rimasta ancora pressoché 
esclusa dalla assistenza previdenziale era 
quella dei colt,ivatori diretti, siano affittuari 
o piccoli proprietari. È evidente, quindi, il 
-motivo fondamentale profondamente sociale 
e di giustizia che è alla base della proposta 

Del resto, la necessità di estendere le assi- 
curazioni sociali a tut te  le categorie di lavo- 
ratori, compresi i coltivatori diretti, era un 
principio acquisito definitivamente dalla Com- 
missione istituita nel 1946 per la riforma 
della previdenza sociale, la quale presentb, 
nell’anno successivo, le sue conclusioni fra 
le quali appunto quella di estendere il regime 

.(l i  legge in esame. 

di previdenza in atto a tutte le categorie (1c.i 
lavoratori agricoli. 

Oltre a questo presupposto costituzionale, 
la proposta di legge ha un’evidente giustifi- 
cazione sociale. Io non mi soffermerb a docu- 
mentare, tanto la realtà cui mi riferisco è 
riconosciuta, la grave situazione nella quale 
versano le estese categorie dei contadini col- 
tivatori diretti. La stessa relazione cita cifre 
ufficiali ricavate da indagini dell’ 1s tituto na- 
zionale di economia agraria da cui risulta 
l’esiguità del reddito medio per ettaro dei 
coltivatori diretti e soprattutto l’esiguità del 
reddito individuale per unità familiare. 
Si tralta d i  un reddito di 36 mila lire al 
mese (dall’indagine naturalmente sono escluse 

. l e  categorie bracciantili che sonb anche pii1 
povere) per complesso familiare di 5 persone, 
reddito molto inferiore alla normalità delle al- 
txe categorie lavoratrici e allamisura che 1’Isti- 
tu to  di statistica considera normale. Dovrei 
quindi ricordare la situazione d i  grave crisi 
in cui versa questa massa così imponente 
di lavoratori, in conseguenza di una errata 
politica o di una.politica che non ha riguardo 
molto assiduo alle condizioni, alle necessità 
di questi lavoratori abbandonati alla loro jni- 
ziativa, inevitabilmente debole, impari ad 
affrontare le difficoltà frapposte dal mercato, 
il quale è dominato, come tante volte ah- 
biamo avuto occasione di illustrare, dalla 
potenza dei monopoli bancari, industriali, 
commerciali, di fronte a cui i ceti contadirli 
si trovano nella impossibilità di trovare una 
via di salvezza, una via cli progresso, una. 
via di ’ascesa. 

Qualora, poi, noi teniamo presente che la 
gran massa dei contadini italiani è costi- 
tuita da contadini poveri e medi, da contadini 
cioè che hanno in esercizio un fondo che non 
dà loro la possibilità di occupare integral- 
mente la mano‘ d’opera personale, è evidente 
che la necessita di predisporre iin’assistenza 
per questa categoria risulta ancora più giu- 
stificata. Si tratta infatti, di -fronte ad eventi 
iniponderabili, di sottrarre una massa im- 
ponente cli lavoratori a questa situazione cli 
incertezza, in cui i lavoratori si trovano senza 
alcuna difesa. Ricordero che l’unica assi- 
stenza sociale che esiste oggi a favore di que- 
sta categoria di lavoratori è quella contro gli 
infortuni sul lavoro che, per altro, grava nella 
misura di 6-700 lire per ettaro sulle spalle dei 
contadini, stessi. 

Premesso questo sui principi generali su 
cui mi sembra siamo tutt i  d’accordo, oppo- 
sizione e maggioranza, a parte alcune cause 
da noi imputate, oltre che ad altre’ circo- 



.&tz Parlamentari - 45948’- Camera dei Deputati 
~ ~~ ~ ~ _ _ _ _  

9 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  3 FEBBRAIO 1953 
-. 

stanze, al malgoverno di chi è oggi alla dire- 
zione del paese, sorge invece un divario no- 
tevole sui termini cohcreti della proposta. 

Per rendere più chiare le ragioni, per ren- 
dere più chiari i motivi che ci fanno essere 
i , ,  contrasto con la proposta presentata dalla 
maggioranza, io, nel delineare il contenuto di 
questa proposta di legge, farò un esame com- 
parativo, cioi! illustrerò al tempo stesso le 
posiziohi della maggioranza, mostrandone la 
sostanziale insciffcienza e chiarendo la por- 
tata dei nostri emendanieiiti, sia piire succin- 
tamente, conle si può fare in una disciissione 
generale, mentre sarà poi nostro compito 
illustrare gli emendamenti stessi nel corso 
della clisccissione sui singoli articoli. Dico su- 
bito che tale divario può in apparenza sem- 
brare di non grande rilievo, mentre. invece, 
quando si scende all’analisi, vedianio che vi 
sono differenze notevoli, non  solo di carattere 
quantitativo, ma anche di carattere quali- 
tativo. 

Parlerò anzitutto degli assistiti, cioè del 
problenia di chi debba essere assistito, di chi 
sia cioè il destinatario dell’assistenza che 
vogliamo introdurre. Secondo la proposta di 
legge che porta la firnia dell’onorevole Bo- 
itonii, dovrebbe essere assistito soltantcr il 
coltivatore diretto in senso stretto. Nella 
definizione infatti contenuta iiell’articolo 1 
della proposta stessa, vengono considerati 
soltanto i contadini che coltivano il fondo con 
il lavoro personale o con qiiello dei propri 
lamiliari. 

Noi proponiamo invece LI na estensione del 
concetto di coltivatore diretto. Sembrerà 
strano che una proposta di questo genere 
venga da parte nostra. Ma. siccome la pro- 
posta di legge è lmsata sii1 principio della 
in~itualità, riteniamo giusto predisporre qual- 
cosa che arricchisca i motivi di mutua1it.à e 
venga incontro a categorie che, pur non 
essendo coltivatrici iti senso strett.0, possono 
essere assimilate a questa categoria. Per esem- 
pio, 11011 vediamo perché si debba escludere 
la categoria dei pastori, che a tutti i fini e 
assimilata ai coltivatori diretti e che tro- 
viamo in tante parti d’ltal ia, prevalente- 
mente in Sardegna. 

Per quanto riguarda il concetto di colti- 
vatori diretti assistibili, insistiamo a che ven- 
gano compresi anche i coltivatori diretti che 
coprono i l  fabbisogno di mano d’opera del 
fondo per il 50 per cento con l‘op$ra perso- 
nale e dei famigliari e per il restante 50 per 
cento con mano d’opera estranea. Si tratta di 
.un concetto più esteso di quello contenuto 
nel progetto Bonomi: secondo la nostra valu- 

. 

tazione, il numero degli assistibili dovrebbe 
ascendere a 7 milioni di unità, contro i 6 mi- 
lioni e 400 inda del progetto Borionii. 

Ma uno dei divari fondamentali. tra la 
nostra posizione e quella della maggioranza 
concerne la natura delle prestazioni e la 
estensione delle prestazioni assistenziali. Se1 
progetto Bononii si annuncia ai contadini cli  
voler loro assicurare l’assistenza malattia solo 
per quanto concerne i l  ricovero ospedaliern: 
si assicura ci& il rimborso e ,  comunque, il pa- 
gamento del ricovero ospedaliero per la du- 
rata normale, anche per 1a.ca.tegotia. dei 1118%- 
zadri, d i  i00 giorni, limitando il ricovero 
ospedaliero alla‘ condizione che la necessi tà 
del rico,vero sia accertasta. Formulazione, 
questa, chc appare un po’ dubbia e limitativa. 
Comunque, secondo la proposta Bononii, si 
garantisce i l  ricovero ospedaliero unicamente 
al contadino e ai suoi famigliari, escludendo 
ogni altra prestazione sanitaria normale 
(ciog, visita a domicilio del medico e visite 
ambulatoriali), ogni assistenza specialistica, 
ostetrica, pediatrica e farmaceutica, e ogni 
altra assicurazione, come quella contro la 
tiibercolosi, e l’assistenza sanatoriale. 

Riteniamo che questo sistema sia del tu t to  
insufficiente. Evidentemente, è troppo’ poca 
cosa garantire i contadini soltanto per 1s spesa 
che eveii tualniente la famiglia debba afirnn- 
tare pela i l  ricovero ospedaliero. 

L’obiezione che a questo punto si fa i: che 
bisogna andare per gradi, che i! già buona 
cosa che si incominci ad introdurre il principio 
assicurativo a favore dei contadini, che non 
si può chiedere tu t tn  i n  una volta e che bisn- 
gna pazientare. 

Noi sianio di opposto parere: dal momento 
che affrontiamo questo problenia così impor- 
tante e che riguarda una parte così rilevante 
della nazione, affrontiamolo degnamente ! 
Non pretendiamo che, d’un tratto, si risolva 
tu t to  il  problema dell’assistenza e previdenza 
a favore dei contadini. lo non ho,parlato del 
nostro principio secondo il quale l’assistenza 
dello Stato deve essere garantita a tu t t i  gli 
effetti, soprattutto in caso di invaliditiZ e vec- 
chiaia, a tut t i  i non abbienti; io non ho par- 
lato di altre forme di assicurazione e d i  pw- 
videnza da estendere a tu t t i  i cittadini e, ;  
quindi, a i  contadini; ma, volendoci Ii~nit~are 
all’assicurazione malattie, affrontiamola per 
lo meno in modo adeguato e non rinviamo il 
grosso dei problemi acl altre determinazioni e 
provvedimenti che possono ritardare d i  molto 
o non venire affatto. 

La nostra posizione è precisa: proponiamo 
che l’assistenza malattia sia estesa non sol- 



.4tti Paqiamsntari - 45949 - Camera dei Deputali 
-___  - 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  3 FEBBRAlO 1953 

tanto al ricovero ospedaliero, ma ad ogni 
altra forma di assistenza, analogamente a 
quanto 6 previsto per altre categorie di lavo- 
ratori: per precisare meglio, all’assistenza ge- 
nerica sanitaria a domicilio, assistenza spe- 
cialistica in ambulatorio, assistenza ostetrica, 
assistenza pecliatrica, assistenza farmaceutica.. 

A questo punto, ci si oppone: voi volete 
estendere ai contadini coltivatori diretti una 
forma di assistenza che non esiste nemmeno 

. per i mezzadri, che già godono dell’assistenza 
ospedaliera. Ci sembra - dicono i nostri 
oppositori - che voi esageriate, che vogliate 
fare della demagogia. 

H o  già risposto a questa obiezione. No,n 
vogliamo lare demagogia, né presentarci con 
’un programma ampio, ma irrealizzabile. Noi 
diciamo: dal momento che affrontiamo que- 
sto problema, tant’è che lo affrontiamo in- 
teramente, o quasi (dico (( quasi )) perché, ri- 
spetto al tratt.amenlo che viene fatto ai la- 
voratori dell’industria, noi non consideriamo 
proponibile in questo momento la inclusione 
del soccorso giornaliero che, in caso di ma- 
lattia, spetta agli operai dell’industria), pen- 
siamo che sia indispensabile estendere anche 
il trattamento dovuto agli, altri 1avorato.ri 
per quanto concerne la tubercolosi e il rico- 
v’ero sanatoriale. Escludo anche in questo 
caso, appunto, il soccorso giornaliero, i sussidi 
previsti per gli operai dell’industria. 

Dunque, pare a me che, sotto questo pro- 
filo - che è il piu importante - della por- 
tata della legge sociale che si va a discu- 
lere, le nostre posizioni siano niolto più ri- 
spondenti alle aspirazioni dei contadini d i  
quanto non siaiio le modestissime proposte 
lormulate dall’onorevole Bononii. 

Del resto, queste nostre proposte non le 
abbiamo ricavate (( a freddo )) dalla nostra 
considerazione di uomini che desideriamo 
l’applicazione dei principP della Costituzione 
e che ci -ispiriamo a principi di giustizia so- 
ciale; le abbiamo ricavate da una serie innu- 
merevole di petizioni che da ogni parte d’Italia 
sono pervenute a noi. come credo anche alla 
Presidenza della C-aniera e al Governo, in 
cui veniva indicato come presupposto, per- 
ché si potesse avere una assistenza malattia. 
vera e propria, , l’accogliniento di questo 
minimo cli rivendicazioni. 

Naturalmente, il fatto che noi proponiamo 
un’assistenza malattia niolto estesa rispetto 
a quella proposta dall’oilorevole Bonomi ini- 
plica una del t u t t o  diversa impostazione circa 
il carico, circa il nieccanismo attraverso il 
quale dovrebbe essere lronteggiato il costo 
delle prestazioni. 

I 

È evidente che, tmttandosi di prestazioni 
molto pii1 larghe, il presupposto finanziario 
deve essere molto diverso. 

Secondo le proposte formulate dall’onore- 
vole Bonomi, l’assistenza costerebbe circa 
1.000 lire pro capite all’anno. Trattandosi di 
7 milioni di assistibili, si avrebbe una spesa 

’ totale d i  7 miliardi all’anno. E siccome le 
giornate lavorative iniputabili ai contadini 
lavoratori, cioè la massa di giornate lavora- 
tive necessarie per coltivare e condurre i 
fondi dei coltivatori diretti, possono essere 
valutate a mezzo miliardo all’anno, verrebbe 
una prestazione unitaria per ogni giornata d i  
ettaro-coltura, imputabile al contadino, di 
14 lire; cioè, ogni contadino coltivatore do- 
vrebbe corrispondere alla Cassa nazionale 
per l’assistenza malattie ai coltivatori diretti 
14 lire per ogni giornata ettaro-coltura 
imputata a ciascun contadino stesso. 

L’intervento dello Stato è escluso a priori, 
nemmeno viene preso in considerazione. 

Vi sono le ultinie proposte aggiunt,ive 
dell’onorevole Bonomi, che io discuterò in 
fine, che veramente fanno prevedere la 
possibilità di un intervento, ma non ’a carico 
della collettivit& nazionale, .perché dovrebbe 
colpire determinati prodott,i agricoli e, quimli, 
già plesso posso dire che aggikverebhe le 
condizioni dell’agricoltura. 

Invece, nel formtllare la prinia proposta, 
quella che è alla base della nostra d i ~ ~ u ~ ~ i o i i e ,  
è escluso del tutto l’intervento dello Stato ed 
i l  carico totale di questa forma di assicura- 
zione clovrebbe gravare tutto sui contadini. 

Di qui l’esiguit,& delle prestazioni. lo non 
credo che qualcuno di voi sarebbe contrario 
ad estendere i l  provvedimento ad altre forme 
di assistenza, se ciò, appunto, si potesse 
ottenere con la stessa cantribuzione. Partendo 
dal presupposto che l’onere di qi-lesta assi- 
stenza deve gravare tutto sui contadini, 
non si può che arrivare alla conclusione che 
le prestazioni devono essere modeste. 

I1 nostro presupposto e ,  ripeto, del tutto 
diyerso, e qui il divario si fa ancora più grave. 
Noi diciamo che lo Stato ha il dovere inipre- 
scindibile di integrare il fondo delle assicu- 
razioni sociali per qmnto riguarda gli agri- 
coltori e i contadini. L’opposizione princi- 
pale che si fa è questa: che per nessun’altra 
categoria di lavoratori, all’infuori dei lavo- 
ratori dello Stato, questo avviene. Per i lavo- 
ratori dell’industria l’intera massa dei con- 
tributi sociali viene erogata dall’iniprendi- 
tore (noi diciamo: dall’iniprenditore che si 
rivale su i lavoratori); comunque, senza l’in- 
tervento integratore dello Stato. Per la prinia 
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volta, si dice, vorreste che a. favore di una 
determinata categoria di lavoratori lo Stato 
interveni,sse, e q!iindi ’ a carico del1 ’intera 
collettività nazionale si stabilisse un  tratta- 
mento, che, invece, riguarda ~ i n a  parte, sia 
piir rilevante, della nazione. 

goria della quale ci occupiamo è una cate- 
goria diversa d a  quelle che già usiifruiscono 
di sistemi di previdenza e assistenza. Si tratta 
di lavoratori per così dire (( indipendenti n, che 
11011 hanno cioè dipendenza nei rigiiardi di 
imprenditori: indipendenti dal punto di vista 
Torinale. Certo, non vi e il datore di lavoro, 
ma s o m  dipendenti (e come !) dalle alee del 
mercato, dalle crisi e dalle condizioni di in- 
digenza, e niolte volte di miseria, nelle quali 
queste masse vivono; miseria e indigenza. che 
n o n  hanno nulla di paragonabile, nella inag- 
gior parte dei casi, alle condizion‘i, sia pure 
misere, nelle quali vivono le altre categorie di 
lavoratori. E allora è evidente la necessità 
che lo Stato intervenga, se si vuole aderire 
ai principi sanciti nella nostra Costitiizione. 
Del resto, in tutte le legislazioni europee lo 
Stato partecipa 11 irettainente all’integrazione 
clell’assistenza. malattia. Se le mie informa- 
zioni non sono errate o parziali, mi pare che 
solo in due paesi, la Turchia e la Grecia,lo 
Stato no11 intervenga a integrare con suoi 
fondi l’assistenza malattia. Ora, iion vedo 
il motivo perché i l  nostro paese debba, anche 
in questa materia, rimanere in coda a tut te  
le altre nazioni europee, e non seiita invece 
la necessità di esprimere concretamente 1112 

principio di solidarietà, che anima la Costi- 
tuzione, principio cli solidarietà tanto più 
necessario nei confronti di una categoria 
]x~rti  co lavniente liieri tevo le e bisogno sa. 

Noi, diinque, riteniamo che l’intervento 
dello Stato per integrare il fondo delle assi- 
ciirazioni sociali per i coltivatori diretti sia 
iiii preciso dovere di caratlme sociale, sia un 
dovere nazionale derivante dalla Costituzione. 

Le prestazioni, che ho indicato in base ai 
dati attuariali già raccolti per l’erogazione 
delle stesse prestazioni in altri campi, assom- 
inerebbero a 3.750 lire all’anno per persona. 
Moltiplicando queste 3.750 lire per la cifra 
di 7 milioni di assistibili, si arriva a una cifra 
di 26 miliardi all’anno, molto superiore a 
quella di 7 miliardi prevista dal.piano Bo- 
nomi. Si tratta di una cifra circa quattro 
volte superiore. Pertanto” noi diciamo: dal 
iriomento che non è possibile imporre ai con- 
tadini un onere superiore a quello indicato 
nella proposta Bonomi, è necessario un in- 
tervento integratore dello Stato, .che noi 

Noi dobbianio far osservare che la cate- , 

pensiamo 11011 possa essere inferiore ai due 
terzi del costo totale delle prestazioni, a d  
una somnia che si aggirerebbe sui 20 miliardi. 

Tenendo presente che, in conseguenza della 
necessità di discutere questa legge alla Camera 
e al Senato, nel primo anno di applicazione 
di una nuova forma assicurativa, non 6 ne- 
cessaria una integrazione completa, abbiamo 
indicato nel nostro emendamento che per il 
primo anno lo Stato dovrebbe impegnarsi a. 
stanziare nel hilancio ordinario del  ilriinistero 
del lavoro una sonima d i .  10 miliardi. XPI- 
l‘indicare questa somma abbiamo compiuto 
una operazione Eorfetaria, che per i l  primo 
anno potremmo ritenere sufficiente a coni- 
pensare i l  deficit di bilancio d i  questa nuova. 
forma di assicurazione. 

13 eviclentk che, se dopo il primo esercizio 
finanziario risultasse che questa integrazione 
dello Stato non è sufficiente, lo Stato stesso 
clovrebbe aumentare questo fondo d i  inte- 
grazione. E ci0 potrebbe essere fatto senza. 
uiia legge speciale, perché una volta sta,Bi- 
lito il principio che nel bilancio del lavoro 
e della. previclenza sociale vi debba esserc 
un capitolo c h ~  concerne la integrazione dal- 
l’assistenza ai coltivatori diretti, d i  volta i n  
volta, sii prnposta dello stesso Governo o i n  
base ad una valutazione degli uffici compe- 
tenti, si acldiverrà all’acleguamento di que- 
s ta  soiiinia integrativa che noi, pev i l  primo 
anno, vipeto, indichiamo in 10 miliardi. In 
tal modo assicureremmo, cori la intrgrazionr 
dello Stato, un’assistenza più che tripla 
rispetto a quella prevista dalla proposth 
Bonomi. 

E vengo all’ultimo punto foiidamentalr: 
chi dovrà gestire queste assicurazioni. ‘ IA: 
cose si sono complicate. LI1 un primo inci- 
nien to eravamo tu t t i  d’accordo, n-iaggioranza 
e minoranza. Si disse in Commissione: i l  
principio generale è quello per cui si tenclc 
alla unificazione degli istituti assicurativi. 
Questo principio della unificazione presenta 
carattwi e garanzie di econoinicità non discu- 
tibili; esso, del resto, f u  accolto dalla coni- 
missione niinisteriale per la riforma della prct- 
videnza sociale. 

So i  ci trovainino d’accordo i ti Commis- 
sione nel designare l’Ist,ituto nazionale assi- 
stenza malattie come l’ente pii1 appropriato. 
Soi  faceninio le nostre riserve sul modo comc 
attaalmente è aniministrato e gestito questo 
istituto, sulla sua politica, sulle sue defi- 
cienze; auspicainmo, anche in quella sede, che 
questo istituto trovasse il modo di  reaiizzarc 
una cleniocratizzazioiie: allo stesso modo chc 
noi auspicliiamo una efr‘ettiva e integralc 
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democratizzazione degli altri grandi istituti 
assicurativi. PerÒ, malgrado queste riserve, 
ci trovammo d’accordo di non creare un altro 
istituto, dal‘momento che in Italia si assiste 
ad un moltiplicarsi di istituti assistenziali 
sotto le più svariate etichette. 

Noi diciamo: dal momento che si introduce 
oggi per la prima volta questa nuova gestione 
assicurativa, inseriamola nel quadro dell’isti- 
tuto nazionale malattie. Se l’istituto nazio- 
nale malattie non sodisfa, mettiamoci d’ac- 
cordo, modifichiamone la struttura e soprat- 
tutto il funzionamento per quanto riguarda 
l’attrezzatura funzionale alla periferia. 

Nel corso della discussione - meglio sa- 
rebbe dire nel corso degli anni, perché questo 
progetto è stato quattro o cinque anni in 
Commissione - è venuta luori la nuova 
proposta dell’onorevole Bonomi e dei suoi 
amici, di istituire una nuova cassa nazionale 
per le assicurazioni ai coltivatori diretti: nuo- 
va sigla., nuovo (( carrozzone n, nuovo consi- 
glio di amministrazione, nuovo ente. 

Io ho già in parte anticipato la critica a 
questa proposta, quando ho detto che il 
principio accolto universalmente - non solo 
in Italia, ma dovunque - stabilisce che una 
moderna, gestione delle assicurazioni sociali 
implica un processo di graduale e completa 
unificazione, perch6, qualunque cosa si possa 
dire di questi enti giganteschi, è‘certo che la 
unificazione comporta; necessariamente, una 
maggiore economicità. 

Del resto, ,le critiche che si fanno a questi 
enti troppo grandi sono in relazione al fatto 
che si tratta di enti poco pervasi di spirito 
democratico ed a struttura essenzialmente 
burocratica; altrimenti la grandezza dell’isti- 
tuto non è contraddicente agli interessi dei 
lavoratori. 

D’altra parte, in questo campo esiste 
tu t ta  una esperienza. La mutua & sorta dalla 
iniziativa dei lavoratori dinanzi all’inerzia 
delle classi dirigenti e dei ceti possidenti. E 
gloriosa è la storia delle mutue, ed e una 
storia che apprezziamo come un fatto positivo, 
che va ad onore dei lavoratori, e particolar- 
mente della classe degli operai dell’industria 
i quali, anzi, proprio attraverso le mutue, af- 
fermarono per la prima volta la loro qualitA 
di classe, prima ancora che attraverso i 

. sindacati e i partiti politici della classe ope- 
raia. Ma l’esperienza ha dimostrato che 
il persistere nell’organizzare mutue di cate- 
goria, mutue di settore, mutue limitate geo- 
graficamente, comporta inevitabili sperequa- 
zioni e disuguaglianze. Basta pensare al fatto 
della diversità della situazione economica 

fra nord e sud d’Italia per farci comprendere 
la diversa situazione che si verrebbe a creare 
nelle mutue, in quanto una mutua dell’Italia 
meridionale sarà sempre un ente che avrà 
una vita stentata rispetto a una mutua di 
regioni ad economia agraria più progredita, 
come 1’Emilia o la Toscana. 

fi per questo che l’esperienza in altri 
campi, come in quello dell’industria e del 
commercio, ha portato, o comunque tende a 
portare, alla creazione di istituti assicurativi 
unitari, i quali non si contrappongono alla 
mutualità, perché non vi è contradizione as- 

. soluta tra il principio mutualistico che unisce 
elementi di una stessa categoria e di una stessa 
zona, e il principio dell’unificazione del si- 
stema delle assicurazioni sociali in grandi 
istituti nazionali. Infatti, esistono numero- 
sissime categK-e che integrano il sistema pre- 
videnziale predisposto e organizzato dallo 
Stato, con iniziative di carattere particolare, 
volontarie, mutualistiche. 

Nulla esclude che i contadini (e saremmo 
veramente da condannare qualora lo sostenes- 
simo) d’ora in poi non debbano più adope- 
rarsi a creare mutue. Le mutue si sono create, 
le mutue vivono e di mutue ve ne sono vera- 
mente esemplari, ed è giusto che sorgano nel 
campo dell’agricoltura. Mi riferisco, soprat- 
tutto, alle mutue bestiame, che hanno una 
loro tradizione, una loro consistenza e una 
loro necessitd. 

Ma, accanto a questa tradizione mutuali- 
stica - che non intediamo affatto abbandona- 
re e che potrà sempre avere una sua funzione 
di integrazione nel quadro generale di tutto 
cib che è predisposto a tutelare i contadini 
dalle varie alee - per quanto concerne il prin- 
cipio essenziale della difesa della salute (che 
non è un fatto privato, ma un fatto collettivo), 
occorre orientarci verso la creazione di grandi 
istituti nazionali che assicurino il servizio al 
minor costo possibile. 

D’altra parte, oltre che per queste conside- 
razioni di carattere generale, la proposta 
Bonomi ha suscitato e suscita la nostra precisa 
opposizione (tanto è vero che su questo punto 
ci riferiamo integralmente al primitivo pro- 
getto presentato dall’onorevole Bonomi, accet- 
tato dal Governo), in quanto ci appare molto 
sospetta. Noi non possiamo, infatti, ignorare 
che la. proposta di legge formulata dall’onore- 
vole Bonomi, e che stiamo in questo momento 
discutendo, viene appunto dal (( gruppo Bo- 
nomi D, gruppo industriale, finanziario ed 
agricolo che ormai si è costituito in Italia come 
un monopolio sui generis e che si affianca, in 
realt&, agli altri gpndi  monopoli industriali 
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e bancari del nostro paese. Noi abbiamo, 
anche in questo ramo del Parlamento, de- 
scritto più volte la storia non sempre felice e 
fausta di questo gruppo, e non starò qui, 
questa sera, a ricordare come awenne la for- 
mazione di questo complesso di attività 
sorte intorno alla Federconsorzi, e che ha dato 
vita ai più svariati tentacoli i cui fasti sono 
stati illustrati in una recente pubblicazione del 
noto pubblicista, professore Ernesto Rossi. 

Le ambizioni smisurate di questo monopo- 
lio sono note. Del resto, lo stesso onorevole 
Bonomi, rispondendo ad una mia domanda, e 
cioè se la Federconsorzi aveva intenzione di’ 
assorbire anche la .Fiat, disse che, se si fosse 
presentata la possibilita, egli non avrebbe di- 
sdegnato di farlo. 

Evidentemente, si tratta di ambizioni più 
grandi di lui. L a  realtà è che si vuol creare 
intorno a questo grande monopolio una serie 
smisurata di attribuzioni, le più svariate, 
destinate a controllare l’ecònomia agricola 
della nazione sotto ogni profilo. Inoltre, que- 
sto gruppo 6 caratterizzato da uno spiccato 
spirito di faziosità, più volte dimostrato at-  
traverso numerosissimi episodi che io non 
intendo ricordare, appunto per non inserire 
in questa discussione una nota polemica. e 
appunto per questo carattere di spiccata 
faziosità che abbiamo ragione di dubitare 
che, una volta costituita questa cassa nazio- 
nale per l’assistenza malattie ai coltivatori 
diretti, la cassa stessa risponda pienamente 
alle esigenze per le quali B stata creata. Noi 
temiamo che essa venga consegnata all’ono- 
revole Bonomi e alla sua consorteria, consi- 
derata come .la ((pupilla )) del regime di De 
Gasperi ! 

fi per questa ragione che noi, anche a 
nome di tut t i  i contadini italiani, siamo re- 
cisamente contro questa parte della proposta 
di legge, non solo per le ragioni di carattere 
tecnico sopra accennate, ma soprattutto per 
queste ultime considerazioni che ci fanno 
guardare con estremo sospetto i fini che la 
proposta stessa si propone, tanto più che 
trattasi di una proposta che è venuta molto 
dopo il 22 novembre del 1948. fC evidente 
che durante questo periodo vi è stato t u t t o  
uno studio da parte di questo gruppo per 
vedere fino a che punto questa legge sociale 
potesse servire alla Federconsorzi per rag- 
giungere quei fini di dominio che più volte, 
liel corso della sua attività, ha dimostrato 
di voler perseguire. 

Per queste ragioni, ripeto, siamo contrari 
alla proposta di legge, e vogliamo sperare 
che anche quella parte della Camera, che 

votò con noi l’incompatibilità fra la qualità 
di deputato e la qualità di presidente della 
Federconsorzi, ci voglia dare Gnche questa 
volta il suo appoggio. Infatti, noi vedemmo 
con piacere, in quella occasione, che una parte 
della maggioranza, evidentemente ostile nei 
riguardi di questo gruppo monopolistico, votò 
l’incompatibilità. Ritengo, dunque, che questa 
parte della maggioranza dovrebbe anche essere 
con noi questa volta per porre un freno a 
queste smisurate ambizioni, ispirate tra l’al- 
tro a principi di faziosità. 

In ultimo, per concludere, debbo fare 
qualche accenno all’emendamento aggiuntivo 
proposto dall’onorevole Bonomi, in partico- 
lare, in sede. di discussione generale, perché 
costituisce veramente una radicale innova- 
zione dei principi informatori della proposta 
di legge. Faccio rilevare alla Camera che 
questo emendamento aggiuntivo è stato kro- 
posto dop‘o che noi avevamo presentato alla 
Presidenza i nostri emendamenti. Sottolineo 
questa circostaiiza, per porre in rilievo che si 
t ra t ta  di una aggiunta fatta all’ultimo mo- 
mento, di fronte all’impressione, natural- 
mente lavorevole, che le nostre proposte, 
molto più concrete e sostanziali, avevano 
destato nella massa dei contadini, i quali, 
difatti, firmarono a migliaia le petizioni re- 
lative. 

REPOSSI, Relatore, Questo è inesatto; e 
potrb dimostrarlo prbprio con le testimo- 
nianze dei suoi compagni, onorevole Grifone. 

GRIFONE. lo ,  che seguivcr attentamente 
gli emendamenti, ho visto stampato questo 
emendamento aggiuntivo molti giorni dopo; 
forse voi ne avevate accennato in sede di Com- 
missione, ai cui lavori non ho partecipato. 

REPOSSI, ReZatore. 1-10 accennato alle 
vostre delegazioni che avreinmo presentato 
qualche .cosa, che avrebbe modificato in que- 
sto senso la proposta originaria. 

GRIFONE. Comunque, questo noli è un 
aspetto fondamentale e sostanziale. La nostra 
decisa opposizione poggia su altre ragioni. 
L’onorevole Bonomi ne ha accennato sorvo- 
lando; ma è bene che la Camera ed il paese, 
soprattutto, sappiano che l’emendamento 
aggiuntivo cnnsist,e nel dare una delega in 
bianco al ministro dell’agricoltura e delle 
foreste, affinché egli possa istituire nuovi 
contributi, in misura non superiore al 3 per 
cento, sul valore di determinati prodotti 
agricoli, per costituire, col ricavato, un fondo 
di integrazione, al fine di estendere le assicu- 
razioni sociali ai coltivatori diretti. 

Siamo d’accordo sulla necessita che lo 
Stato intervenga con un fondo integrativo a 
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sostegno delle assicurazioni sociali a favore 
dei contadini; ma non siamo d’accordo, anzi 
siamo in perfetta antitesi, quando voi soste- 
nete che questo fondo debba essere alimentato 
con nuovè tasse, con nuovi balzelli. 

Noi riteniamo, ’ innanzitutto, che questa 
imposizione del 3 per cento su prodotti, che 
per altro non vengono specificati, sia inco- 
stituzionale. Troppo ormai si abusa in Italia 
nell’introdurre balzelli della più varia natura 
attraverso decreti ministeriali. Ricordiamo 
la famosa questione delle targhe sui veicoli ed 
altri balzelli della più varia natura, che ven- 
gono imposti non con leggi del Parlamento, 
ma attraverso provvedimenti del potere ese- 
cutivo. Mi pare che un articolo della Costitu- 
zione parli chiaro in proposito; aqzi è uno 
dei principi di tut te  le Costituzioni. I Parla- 
menti sono nati proprio per autorizzare 
l’imposizione delle imposte. Invece, qui si 
vuole dare all’onorevole Fanfani una delega, 
perché imponga su un numero indeterminato 
di prodotti agricoli un balzello del tre percento! 

Abbiamo lottato cinque o sei anni per 
fare abolire i famosi ((diritti 1) sui generi di 
larga produzionè, perché si diceva che costi- 
tuivano cosa indegna e medievale, e che 
quelle imposizioni erano lasciate all’arbitrio 
della commissione centrale per la  finanza 
locale del Ministero delle finanze; alla fine, 
in sede di riforma della finanza locale, deli- 
berammo, tu t t i  d’accordo, la soppressione di 
questi balzelli medievali. Adesso, sotto il 
pretesto di aiutare i contadini, si vorrebbe 
introdurre una nuova serie di balzelli, che 
non potrebbe che aggravare ulteriormente le 
condizioni già misere dei bilanci dei contadini. 

Nella vostra posizione C’è, anzitutto, una 
contradizione. Voi sostenete, come noi soste- 
niamo, la necessita di andare incontro con 
provvedimenti sociali ai contadini coltiva- 
tori diretti, oberati da tasse e travagliati da 
crisi; ma, poi, venite a proporre qualche cosa, 
la quale non può che aggravare la situazione. 

Si è parlato di un diritto sullo zucchero, 
che graverebbe sui consumatori e non sui 
produttori di bietole. Ma è difficile andare a 
vedere come un -diritto di questo genere si 
trasferirebbe. Un diritto sulla canapa, es- 
sendo i produttori organizzati in consorzio, 
è probabile che lo pagherebbero non già i 
contadini, .ma i consumatori di canapa. Ma 
è sempre un balzello, che viene a colpire 
indirettamente 1 ’agricoltura , perché , anche 
se gravante sul prezzo di vendita del pro- 
dotto agricolo, non può non provocare una 
restrizione nella domanda e quindi un ac- 
centuarsi della crisi in atto. 

Dunque, vi è una contradizione, da cui 
non si esce. 

Ma la cosa più grave è questa: che si 
lascia alla discrezione del ministro dell’agri- 
coltura l’introduzione di questi balzelli. Quale 
garanzia ci viene da parte dell’onorevole 
Fanfani, che è molto vicino ai sistemi ed alle 
ispirazioni del gruppo Bonomi, di cui ho 
parlato prima, che non si colpiscano i pro- 
dotti che dovrebbero non essere toccati? 

Comunque, un principio del genere è al 
di fuori di ogni norma costituzionale. Per- 
tanto crediamo che l’emendamento aggiuki- 
tivo dimostri la cattiva volontà di provve- 
dere con mezzi ordinari alla realizzazione di 
un principio di giustizia sociale. Vogliamo 
assicurare i contadini per le malattie ? Fac- 
ciamolo a spese dell’intera collettivitd na- 
zionale, stanziando un adeguato fondo sul 
bilancio ordinario dello Stato , senza escogi- 
tare , espedienti che inevitabilmente grave- 
ranno nell’ambito stesso dell’agricoltura e ,  
quindi, dei contadini. 

All’inizio del suo discorso, l’onorevole 
Bonomi ha lamentato che questa proposta 
di legge sia discussa dopo tanti anni dalla 
sua presentazione. Posso dire che molti 
altri provvedimenti anche più importanti 
di questo giacciono alla Camera dalla stessa 
data: mi riferisco al famoso disegno di legge 
di riforma dei contratti agrari, che anche prima 
del 22 novembre 1948 fu presentato al 
Parlamento. Questo provvedimento. B an- 
cora lontano dall’essere approvato , ed or- 
mai disperiamo che aiò possa avvenire in 
questo scorcio di legislatura. 

Non osservo ciò per compiacermi di 
questo ritardo, ma per far rilevare che è 
colpa della maggioranza e quindi degli stessi 
proponenti del provvedimento (che fanno 
parte della maggioranza) se questo così 
grave ritardo si è verificato nell’esame della 
proposta di legge. 

Altri provvedim’enti di natura analoga 
tuttora giacciono dinanzi al Parlamento. Mi 
auguro che, come abbiamo trovato il modo 
di discutere ora questo importante provve- 
dimento sociale, si trovi anche la maniera di 
discutere, ad esempio, quella famosa leggina 
sui contributi unificati in mezzadria (mate- 
ria che ha dato luogo a contrastanti sentenze 
della Cassazione), sulla quale il ministro Ru- 
binacci ha espres.so parere favorevole e che 
intanto non si trova il modo di discutere, 
sebbene sia stata assegnata alla Commissione 
in sede legislativa. In tal modo potremmo 
accontentare, oltre ai coltivatori diretti, 
anche i mezzadri. L a  stessa cosa dicasi di 

- 
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altre leggi sociali che attendono di essere 
varate: quella sulla estensione dell’invalidità 
e vecchiaia ai mezzadri, e l’altra concernente 
l’estensione delle prowidenze per la mater- 
nità alle donne mezzadre. 

Evidentemente, noi siamo favorevoli in 
linea di massima ad un provvedimento di 
questo tipo; ma non possiamo essere favo- 
revoli - per le ragioni esposte - alle proposte 
concrete formulate dalla maggioranza. In- 
sistiamo sul fatto che bisogna accordarci 
per trovare una linea di intesa, nel senso che 
lo Stato deve intervenire ad integrare il fondo 
delle assicurazioni sociali non nel modo che è 
stato proposto, ma provvedendo allo stanzia- 
mento di questi fondi in un apposito capitolo 
del bilancio del Ministero del lavoro, senza 
gravare sui contadini. 

Se siamo d’accordo sulla premessa che i 
contadini sono poveri e sono travagliati da 
una grave crisi per cui non possono sopportare 
nuovi balzelli, ma d’altra parte hanno il diritto 
(perché lo stabilisce la Costituzione e lo im- 
pone la giustizia sociale) di avere provvi- 
denze assicurative, non vi è altra via che far 
pesare sulla. collettività nazionale, quindi 
sul bilancio dello Stato, una parte dell’onere 
rappresentato da questa assicurazione. 

I ceti abbienti parlano spesso della ne- 
cessita di venire incontro ai contadini bene- 
meriti, che tanto hanno dato alla patria; 
ma’di questo ci si ricorda soltanto nellefeste 
e nelle sagre nelle quali si celebrano le prische 
virtù della stirpe, Ritengo che il modo mi- 
gliore per far sì che queste parole non suo- 
nino ancora una volta irrisione sia. quello 
di dimostrare, discutendosi questa materia, 
la solidarietd, della nazione verso una delle 
classi più diseredate, dando la prova che la 
nazione attraverso il suo Parlamento è 
deciso a fare qualche sacrificio per venire 
incontro alla classe dei contadini. D’altra 
parte, io credo che sia un dovere ricordarsi 
che in questa legislatura noi abbiamo fatto 
poco o nulla per i contadini. (Interruzione del. 
deputato Rescigno). Onorevole Rescigno, ella 
sa come è andata a finire la famosa riforma 
fondiaria. Fra aziende modello ed errori del 
vecchio catasto, siamo arrivati appena a 
500 mila ettari di terra, mentre in Italia la 
grande proprietà assomma a 10 milioni di 
ettari. Si tratta,  quindi, di un ventesimo della 
grande proprietà, che dovrebbe essere distri- 
buita a 100 mila famiglie o poco più.,. 

RESCIGNO. Credo che la superficie espro- 
priata sia molto maggiore. 

GRIFONE. No, onorevole Rescigno. Lo 
ha detto lo stesso ministro Fanfani, in u n  

suo discorso tenuto a Milano il 26 gennaio. 
Si t ra t ta  di 500 mila ettari, dei quali 150 mi- 
la distribuiti e gli altri 350 mila da distri- 
buire a 100-120 mila famiglie. Questa & la 
grande riforma agraria, che per altro vi 15 
stata imposta. 

Per quel che concerne la riforma dei con- 
tratti agrari, che in gran parte d’ltalia avreb- 
be avuto una importanza superiore, forse, 
alla stessa riforma fondiaria, non abbiamo 
fatto nulla. Ci siamo limitati a prorogare, 
il che è già qualcosa; ma si è sempre molto 
lontani da u n a v e r a  e propria riforma radi- 
cale dei rapp0rt.j medievali che intercorrono 
fra  proprietari di terra e conduttori di terra. 

Abbiamo fatto, quindi, ben poco per i 
contadini. Non mi sembra bello presentarsi 
al paese, in fine di legislatura, con un bi- 
lancio così misero. Se fossimo dei faziosi, do- 
vremmo compiacerci di questo stato di cose, 
ma noi non lo siamo. Desideriamo perciò 
che almeno in questo scorcio di legislatura, 
dopo le tante malefatte, jl primo Parlamento 
della Repubblica possa dimostrare di avere 
avuto una certa considerazione per i conta- 
dini, dei quali tanto frequentemente si parla 
con le lacrime agli occhi, ed approvare questa 
proposta di legge: ma che essa contempli 
l’assistenza integrale, a tutt i  i coltivatori di- 
retti, e che gravi solo per una parte sui 
contadini medesimi, gravando, per il resto, 
sullo Stato. Che l’istituto malattie sia de- 
mocratizzato veramente e non sia, invece, 
istituito l’ente fazioso che il gruppo Bonomi 
ha voluto proporre con i suoi emendamenti. 
Questi i suggerimenti che noi contrappo- 
liiamo alle proposte Bonomi; e Gj auguriamo 
che, attraverso una discussione pacata e se- 
rena, si possa arrivare ah una conclusione 
sodisfacente per i contadini, i quali da noi 
attendo110 giustizia. (Applausi all’estrema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. fi iscritto a parlare 1’0110- 
revole Aiidisio. Ne ha facoltà. 

AUDISIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, talvolta si è indotti ad iniziare un 
discorso con una osservazione preliminare; 
difatti non posso non rilevare che, con l’ap- 
prossimarsi delle nuove consultazioni eletto- 
rali, si è rovistato nei cassetti e si è final- 
mente trovata questa proposta di legge, che 
giaceva negletta fin dal lontano 22 ottobre 
1948: proposta che estende l’assistenza ospe- 
daliera ai coltivatori diretti. 

Fu esattamente a quell’epoca - ottobre 
del 1948 - che l’onorevole Bonomi scrisse 
nella sua relazione che (( da anni i co1tivat.ori 
diret t.i reclamano insistentemente quelle prov- 
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videnze che per altri lavoratori rappresen- 
tano una conquista consolidata D. Quindi, 
l’onorevole Boiiomi e, con hii, probabilmente, 
gli altri cofirmatari della proposta sapevano 
esattamente che i coltivatori diretti insiste- 
vano per ottenere quelle provvidenze: ma 
egli ed i suoi amici democristiani hanno la- 
sciato dormire la proposta per quattro anni. 
E anche dopo che la Commissione X I  della 
nostra. Camera ebbe terminato il suo com- 
pito e nominato il relatore nella persona 
dell’onorevole Repossi, mentre questi pre- 
sentò la sua relazione fin dal 2 aprile 1952, 
abbiamo dovuto attendere altri 10 mesi af- 
finché finalmente oggi potessimo avere la 
possibilità di discutere di questo problema. 
La mia B una introduzione necessaria, perché 
denuncia l’abitudine che 5: stata presa dalla 
niaggioranza democristiana, la quale può 
sempre fare tutto ciò che vuole, anche far 
dormire per a m i  una proposta di legge. 

PerÒ di quale proposta si discute ? Non 
certo di quella originaria dell’onorevole Bo- 
nomi, perché fra-le numerose modifiche appor- 
tate dalla Commissione ve ne è una radicale: 
invece che all’cc Inam )) l’assistenza viene 
affidata ad una gestione autonoma con cassa 
nazionale e con ordinamento decentrato, di 
cui parlerò più avanti. 

Ma questa proposta di legge i: idonea a 
realizzare una parte delle prowidenze per i 
coltivatori diretti ? E sarà possibile caute- 
larsi dagli abusi ? fi questa secondo me una 
questione pregiudiziale inevitabile. Tanto è 
vero che sia il proponente quanto il relatore 
hanno cercato sì di allolitanarla con ingenue 
ed inconsistenti affermazioni, sostenendo la 
esigenza di una gradualità nell’attuazione 
della previdenza. e dell’assistenza per i colti- 
vatori diretti, ma non hanno potuto igno- 
rarla. Anzi, ad un certo momento dice il rela- 
tore: ((Si potrebbe auspicare un progetto di 
massima più largo, contemplante una mag- 
giore ed immediata estensione delle assistenze 
sanitarie nelle altre forme, specie per quella do- 
miciliare-e quella specialistica di ambulatorio )). 

Perché allora non si fa tutto ciò che ap- 
pare a tut t i  urgente, necessario ed indispen- 
sabile ? La sola risposta è che la maggioranza 
democristiana ha ritenuto (( opportuno che 
si segua un processo graduale. Ma ((oppor- 
tuno 1) per ch i?  Non certo per i coltivatori 
diretti, come dimostrerò. Essi hanno fatto 
sentire in mille modi le loro più che sacro- 
sante esigenze. & possibile che si debba legi- 
ferare senza mai tener conto di ciò che viene 
espresso dai diretti interessati ? L’oppor- 
tunitd è stata dunque suggerita da ambienti 

che nulla hanno a che vedere con gli interes- 
sati, e vedremo se si tratta solo della mag- 
gioranza o se non ci sia anche lo zampino del 
Governo. difficile per voi, signori, muovervi 
nel vostro ginepraio di contradizioni. Voi 
tentate di districarvene parlando della ne- 
cessit.8 di una gradualitti e nello stesso tempo 
volet,e imporre ai coltivatori diretti il paga- 
mento non solo della loro assistenza ma anche 
delle spese di funzionamento della vostra 
cassa autonoma. 

Noi abbiamo dichiarato che siamo favo- 
revoli a qualsiasi forma che allarghi l’assi- 
stenza, ma almeno si facciano le cose seria- 
mente, se non si vuole rendere legittimo qual- 
siasi sospetto. 

Voi conoscete benissimo le richieste dei 
coltivatori diretti che si sono sempre espressi 
unanimemente, senza distinzione di partito, 
nel denunciare le loro condizioni economiche 
addirittura paradossali e inumane. Io vi 
rammenterò, per esedpio, ciò che fu espresso 
in un convegno tenutosi nella mia provincia 
di Alessaiidria il 19 gennaio 1953 con la 
partecipazione dei delegati di 81 comuni e di 
parecchi sin-daci, amministratori comunali, 
dirigenti di società di mutuo soccorso, me- 
dici ed espertj della materia. I voti di detto 
convegno sono stati largamente diffusi e si 
trovano anche agli atti della Presidenza di 
questa Camera. Le richieste dei coltivatori 
diretti sono, dunque, di un duplice ordine: 
primo, estensione dell’assistenza malattia a 
tut t i  i contadini coltivatori diretti, compresi 
i pastori, che dispongano di un nucleo fami- 
liare la cui quantità di lavoro sia superiore 
del 50 per cento del bisogno del fòndo (a 
questo proposito voi avete stabilito che i 
quattro quinti del fabbisogno debbono es- 
sere coperti dalla manodopera familiare); 
secondo, che l’assistenza sia completa e quindi 
comprenda quella farmaceutica, quella sani- 
taria generica, quella domiciliare ed ambula- 
toriale, la specialistica, l’ostetrica, la ospe- 
daliera, la sanatoriale, ecc.. 

At halment e queste rivendicazio ni non 
sono più soltanto iniziative dirette della cate-+ 
goria interessata, ma sono diecine di ammini- 
strazioni comunali che ci inviano i loro voti nei 
quali fanno propri i desiderata dei coltivatori 
diretti. Ma possibile che voi non sentiate 
queste voci che provengono da ogni parte 
d’Italia e che riguardano questa categoria 
tanto benemerita del lavoro italiano ? Ecco. 
qui, per esempio, le mozioni votate dai con- 
sigli comunali di Villanova Monferrato di 
Masio, di Cavatore, ecc., tutte concordi nel 
sostenere quelle rivendicazioni. 
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Nello stesso convegno di Alessandria si 
sono denunciate le condizioni veramente 
estreme in cui si dibattono i coltivatori di- 
retti. Quanti sono i contadini morti e quanti 
quelli che continuano a morire per mancanza 
di un sistema di assistenza malattia suffi- 
ciente; in certi casi senza aver subito unavisita 
medica ? Sempre nella mia provincia di Ales- 
sandria, per la quale ho avuto dei dati ufficiali, 
nel 1950 sono stati riceverati per tubercolosi 
93 coltivatori diretti, mentre il numero è sa- 
lito a 115 nel 1951 e a 140 nel 1952. Ogni anno, 
come si vede, c’e uii progressivo aumento; ed 
& noto, peraltro, che i contadini si arrendono 
solo quando sono proprio agli estremi. , 

I1 relatnre onorevole Repossi, a sostegno del 
suo contraddittorio argomentare, cita alcuni 
sintomatici esempi sul valore reale del reddito 
annuo di lavoro di moltissime piccole aziende 
delle zone montane o centro meridionali e in- 
sulari, ma io voglio fornire alcuni dati riguar- 
danti la mia provincia ‘piemontese, la quale, 
fra l’altro, ha il triste privilegio di possedere 
delle autentiche zone depresse che si stanno 
letteralmente spopolando di forze lavora- 
tive efficienti. Ormai & ammesso, secondo i 
dati forniti dall’Istituto nazionale di econo- 
mia agraria, che il reddito medio delle piccole 
e medie proprietd contadine si aggira sulle 
80.590 lire per ettaro all’anno. Con una simile 
base di reddito, che non compensa minima- 
mente la fatica ed i sacrifici delle famiglie 
dei coltivatori diretti, bisogna andar cauti 
nel calcare la mano, ! Vedremo trattando più 
partitamente alcune situazioni locali, se si 
possono sopportare altri oneri, senza avere 
un beneficio che compensi per lo meno una 
parte del sacrificio richiesto. 

Pertanto io vi cito dei casi che sono con- 
trollati e che voi stessi potete far controllare. 
Vi porto l’esempio del signor Lanzavecchia, 
da Cavatore, proprietario di un fondo di due 
ettari e mezzo ove egli lavora con la moglie e 
con una figlia di 16 anni: ebbene, nell’annata 
1950-51, egli ha realizzato un reddito annuo 
di 200 mila lire. I1 signor Corso, da Ricaldone, 
proprietario di un vigneto di due ettari nel 
quale egli lavora insieme a due figli adulti 
sposati: da questo fondo egli.ricava iin red- 
dito annuo di 150 mila lire. 

Allora si può spiegare facilmente come sia 
possibile che in questo comune si siano avuti 
soltanto due matrimoni negli ultimi due anni 
e che il consumo della carne sia diminuito 

’ della metà in confronto a quella consumata 
nel 1914 e che a Cavatore e a Ricaldone la 
popolazione sia diminuita di oltre il 20 per 
cento, raffrontando i dati del censimento 

del 1951 con quelli del censimento del 
1936. Ed i, per la stessa ragione che nel co- 
mune di Avolasca, negli ultimi mesi, sono 
stati chiusi gli unici due esercizi ivi esistenti: 
una trattoria e una macelleria per mancanza 
di awentori  e di clienti. 

E vediamo ciò che dicono a questo ri- 
guardo anche fonti non sospette, anche 
ambienti a voi vicini, o che simpatizzano per 
voi. I1 giornale della Federazione proviil- 
ciale degli agricoltori, ad esempio, La terra 
nel numero 2, del 15 gennaio 1953, commen- 
tando l’annuncio della proposta Bonomi 
che stiamo ora discutendo (meglio dovrebbe 
dirsi l’ex proposta Bonomi), scrive: (( Non 
mancheremo di illustrare ampiamente il prov- 
vedimento quando verra promulgat,o; frat- 
tanto. auspichiamo che una più comprensiva 
politica agraria consenta, attraverso migliori 
prezzi dei prodotti agricoli e del bestiame o 
minori spese )) - e sottolineo questo aspetto 
delle minori spese - ( (una maggior remune- 
razione della fatica del coltivatore, i l  che 
costituirebbe gisC una ottima provvidenza 
iniziale anche contro le malattie D. 

Voi vedete allora che le vostreliniziative, 
quando sono prese così a compartimenti sta- 
gni che non risolvono il problema, suscitano 
immediatamente quanto meno la differenza, 
anche negli ambienti ben pensanti e non sol - 
tanto in quelli cosiddetti sovversivi. Ed ecco 
perche il contadino Gay Gabriele, proprietario 
di un fondo di due ettari, si trova esattamente 
nelle condizioni che nel 1948 paventava lo 
stesso onorevole Bonomi, quando esattamente 
scriveva che (( il coltivatore diretto ha diritto 
alla difesa della salute, in quanto, se una malat- 
tia lo coglie o colpisce uno dei suoi familiari, 
egli si trova spesso di fronte ad un crudele 
dilemma: o abbandonare ogni tentativo di 
rimedio, o alienare il poco che possiede, frutto 
di tante fatiche, per affrontare costosissime 
cure mediche o chirurgiche D. 

Ebbene, il contadino Gay Gabriele ha 
dovuto spendere circa 100 mila lire lo scorso 
anno soltanto per cure mediche e medicinali 
per la moglie e non può comp,rendere come 
voi, signori democristiani, possiate parlare di 
(( gradualitd )) per scartare il grave ed urgente 
problema dell’assistenza medico-sanitaria e 
farmaceutica a favore dei coltivatori diretti. 

Onorevole Repossi, prenda nota di questi 
dati che ella forse non conosce. Su 187 comuni 
della provincia di Alessandria, soltanto O1 
(il 48 per cento) sono forniti di farmacia. 
Comprendo che occorre forse attendere altra 
sede per sollevare problemi di iondo che 
hanno attinenza con il fenomeno dello spo- 
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polamento delle nostre campagne piemontesi. 
Ritengo tuttavia di un certo interesse far 
conoscere alcuni dati che dovrebbero stimolare 
ad un più approfondito studio dei problemi 
relativi, soprattutto avendo riguardo al pri- 
mordiale dovere di portare‘ l’assistenza e la 
previdenza sociale proprio nei comuni rurali, 
come elemento di freno allo stesso fenomeno 
dello spopolamento. 

Onorevole Repossi, ella che è così studioso 
di problemi sociali, 6 d’accordo su questo ? 

REPOSSI, Relutore. Su questo sì. 
AUDISIO. Cito una testimonianza di ri- 

lievo: ad un convegno indetto ad Alessandria 
(leggo dal giornale democristiano di Torino 
Popolo nuovo), convegno della democrazia 
cristiana, tenuto il 6 ottobre 1952, don Oli- 
vero, della frazione Capanne di Marcarolo, 
in comune di Bosio, accennò ai problemi della 
sua zona, dove - disse - mancano le case, 
le strade, la luce e ogni assistenza. Per questi 
motivi - disse quel sacerdote - la popola- 
zione, che un tempo contava 700 anime, è 
ridotta a 250 abitanti, mentre lo spopola- 
mento continua. 

H o  fatto un piccolo conto riassuntivo per 
gettare una voce d’allarme sulla gravità di 
questo fenomeno. La popolazione della pro- 
vincia di Alessandria, che nel 1936 ena com- 
plessivamente di 493.698 abitanti, nel 1951 
risulta diminuita a’ 477.721 abitanti. Ma il 
fatto più significativo è che, raggruppando 
la popolazione delle sette cit tà capoluogo di 
zona (una volta si diceva capoluogo di man- 
damento), troviamo che la popolazione 6 
ivi aumentata - fra i due censimenti - d i  
10,900 abitanti, mentre nei centri rurali e 
ad economia mista è diminuita di ben 25.887 
abitanti: cioè, una diminuzione netta della 
popolazione contadina del 13 per cento. 

Tutti  questi dati non tengono conto’di 
alcuni fattori che aggravano maggiormente il 
fenomeno: e cioè, che 1a.popolazione italiana 
è aumentata del 13 per cento nello stesso 
periodo e che nella nostra provincia sono 
immigrate diverse migliaia d i .  lavoratori e 
coltivatori diretti, provenienti in particolare 
dal Veneto, con famiglie a tipo prolifico; 
che numerose localit8, pur trovandosi in 
campagna, sono da considerarsi come indu- 
striali (Arquata, Serravalle Scrivia, Morano 
Po, Ozzano Monferrato, ecc,), ed in esse 
non vi è stato in pratica nessuno sfollamento; 
che gli emigrati sono in genere forze giovani 
e attive nella produzione, 

Voglia prendere appunto di quakhe esem- 
pio ancora, onorevole Repossi: comune di 
Malvicino, diminuzione di abitanti dal 1936 

al 1951;32 per cento;’Parodi Ligure, 30 per 
cento; Rivarone, 30 per cento; Albera Ligu- 
re, 29 per cento, Fraconalto, 28 per cento; 
Grognardo, 26 per cento; Morbello, 26 per 
cento; Bassignana, 26 per cento; Carrega, 25 
per cento; Trisobbio, 24 per cento; Ponzone, 
22 per cento; Dernice, 22 per cento; Cuccaro, 
22 per cento; Cavatore, 22 per cento; Cassi- 
nelle, 22 per cento; San Salvatore, 21 per cen- 
t o ;  Camagna, 20 per cento; Ricaldone, 20 
per cento; Cantalupo Ligure, 19 per cento; 
Fubine, 19 per cento; Lu Monferrato, 18 per 
cento; Cremolino, 17 per cento; Rocca Gri- 
nialda, 17 per cento; Fabbrica Curone, 17 per 
cento; Castelletti Merli, 16 per cento; Con- 
zano, 15 per cento; Pareto, 15 per cento; Alice 
Bel Colle, 13 per cento. 

una lunga lista di comuni attraverso cui 
si arriva infine al 13 per cento di diminuzione 
della popolazione, precisamente ad Alice Bel 
Colle. E ciÒ non deriva esclusivamente dal 
desiderio di andare all’estero per procacciarsi 
un lavoro stabile che in patria non C’è. In 
questi casi, non si tratta solo di tale problema. 
I1 fenomeno, invece, è anche strettamente 
legato alle condizioni primitive di esistenza 
in cui versano molti nostri comuni. Da una 
brevissima inchiesta da me fatta (mi è man- 
cato il tempo per poterla completare e mi 
sono dovuto limitare a soli 65 comuni su 187), 
risulta che in 36 manca la fognatura e che i 
comuni che dispongono di fognatura, secondo 
notizie non precise, sono un centinaio su 187. 
Se passiamo agli acquedotti, a parte gli 80 
comuni che usufruiscono dell’acquedotto del 
Monferrato, solo 50 hanno l’acqua potabile, 
mentre gli altri 57 non hanno acquedotto. 

Credete voi che questi 00’11 siano elementi 
sufficienti a fare fuggire dai nostri centri 
rurali soprattutto la popolazione maschile ? 
Come si può vivere, nell’epoca della Fadio, 
del tecnicolor e degli sviluppi del progresso 
in tanti campi, quando ancora, come 100 
anni fa, vi sono comuni che non hanno la 
luce elettrica, l’acqua, la fognatura, le con- 
cimaie ? Quando darete applicazione alla 
legge sulle concimaie ? Le nostre casciile 
hanno ancora la concimaia davanti alla porta ! 
Non vi è nessun intervento, nessuna norma di 
concreta applicazione ; non si fa nulla per 
realizzare neanche quel poco ’che attraverso 
le leggi qualche volta si stabilisce di 
fare ! 

Ma, secondo me, la gravità della situazione 
che verrebbe a determinarsi se voi democri- 
stiani non accetterete e se il Governo non 
accetterà gli emendamenti da noi proposti, 
dipende dalla considerazione di che cosa sia 
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lo Stato, di che cosa debba fare lo Stato, di 
quando lo Stato debba intervenire. 

E badate che ho toccato fin qui dei pro- 
blemi che interessano direttamente lo Stato 
in quanto tali problemi incidono sulla collet- 
tività nazionale. Non è concepibile la soluzione 
di alcun problema che riguardi anche un solo 
aspetto della vita nazionale, senza prevedere 
la diretta partecipazione dello Stato, il 
quale non può essere escluso dal compito 
doveroso di concorrere nell’assist,enza pub- 
blica anche per i coltivatori diretti, ed io 
aggiungerei soprattutto per i .coltivatori di- 
retti. 

Non prevedere e non sostenere la necessità 
di tale intervento, significa-scusate il termine 
- fare soltanto della demagogia, perche ove 
ciò fosse inopportunamente negato, le conse- 
guenze sarebbero queste: o non si darebbe 
l’assistenza o la si ridurrebbe ad una pura 
illusione oppure bisognerebbe gravare i c.01- 
tivatori diretti di oneri pesanti che essi non 
potrebbero in alcun modo sopportare e co- 
munque sarebbero oneri sproporzionati ri- 
spetto ai benefici che potrebbero loro deri- 
vare. Ankhe se volete approvare gli articoli 
dal 4 all’l l  del disegno di legge, nei quali 
create quel carrozzone della vostra Cassa auto,- 
noma nazionale e affidate tutto alla prossima 
gestione per vedere come andranno le cose, 
chi ci assicura sui risultati ? Voi stessi non 
potete dare alcuna assicurazione a questo 
riguardo. E se lo Stato non interviene diretta- 
mente con suoi fondi in maniera che sia di- 
rettamente interessato alla giusta gestione 
di quei fondi, abbiamo una aggravante di più 
ed i nostri sospetti sono fondati. 

Lo Stato ricava gran mole di benefici 
dalla produzione agricola. Basti pensare che 
nel 1951 il reddito globale in agricoltura è 
aumentato di circa 130 miliardi, mentre 
l’onere tributario complessivo sopportato dal 
settore agricolo ha toccato i 173 miliardi di 
lire con un aumento di ben oltre 20 miliardi 
in confronto all’anno precedente. 

Inoltre, sollecita l’intervento dello Stato 
anche la constatazione che la categoria dei 
coltivatori dipetti è una categoria economi- 
camente debole, che non può sopportare 
altri gravami se non con la prospettiva di 
ottenere assistenze assicurative veramente 
decisive per le stesse condizioni di esistenza 
dei coltivatori diretti. E che cib sia confer- 
mato dalla realtà lo si desume considerando 
che le famiglie dei coltivatori diretti, anche 
nel fondamentale campo dell’alimentazione, 
dove prevale l’autoalimentazione e dove al 
massimo lo scambio dei prodotti awiene fra 

vicini, quindi con quell’interscambio comu- 
nale o di borgo o di frazione, che non entra 
nel ciclo del commercio, si trovano in condi- 
zioni di inferiorità. 

Condizioni generali di aggravamento per 
la loro esistenza. derivano dal fatto che i 
prezzi relativi alle spese per abbigliamento, 
concimi, antiparassitari, macchine, attrezzi 
agricoli, miglioramenti fondiari e soprattutto 
per le imposte, sono aumentati in misura mag- 
giore del prodotto netto, talché le loro condi- 
zioni economiche sono peggiorate in senso 
assoluto e in senso relativo di fronte a quelle 
di altre categorie sociali. 

Quindi, anche dal punto di vista della soli- 
darietii sociale, deve accogliersi il principio 
che lo Stato intervenga con un suo cont,ri- 
buto non generico, ma che possa permettere 
di iniziare qualche cosa di serio nel campo 
dell’assistenza sanitaria verso i coltivatori 
diretti. 

Secondo me, vi è un terzo problema di 
fondo ed è la proporzionalit& fra l’onere ed il 
beneficio. Non potete non tener conto di 
questo, altrimenti non si farà dell’assistenza, 
altrimenti non farete dell’assistenza. 

I1 principio basilare di ogni norma legisla- 
tiva che richiede un determinato onere ai cit- 
tadini, è quello di stabilire proporzionalmente 
dei benefici che quei cittadini potranno godere 
proprio in conseguenza dell’onere .richiesto. 

Orbene, cosi come è congegnata la nuova 
proposta di legge, il principio della proporzio- 
nalità fra l’onere ed il  beneficio non esi- 
ste più. 

Intanto, la legge potrebbe essere un po’ 
più chiara, .mentre invece su questo punto è 
ambigua. La legge pare a me che ponga un 
limite indifferenziato e valido per tutto il ter- 
ritorio nazionale. I1 che non è giusto, perché 
diverse sono le situazioni e in esse tale limite 
opererebbe difformemente per il modo stesso 
della base di accertamento e cioè il fabbiso- 
gno tecnico-culturale, che poi è la componente 
di una serie di fattori che sfuggono ad una pre- 
cisa catalogazione, anche se riferita ad una 
presunzione di larga massima. 

Faccio, quindi, tut te  le riserve per quanto 
è detto troppo laconicamente al secondo 
comma dell’articolo 13 e cioè che (( la misura 
del contributo è desunta dal fabbisogno annua- 
le della gestione n. Insomma, si vuol chiedere 
un forte sacrificio al contadino coltivatore di- 
retto, si vuol imporgli per legge la sua parteci- 
pazione ad una mutua-malattia e si lasciano 
completamente indefiniti il modo di determi- 
nazione, di accertamento e di riscossione dei 
contributi da corrispondere alla cassa. 
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E si dice - a ti tolo di giustificazione - 
che per ora non è possibile essere precisi ed 
esatti perché si va per via di approssimazione; 
quindi, incomiiiciamo così, poi vedremo negli 
anni successivi cosa si deve fare. Ma un ra- 
gionamento del genere non è serio, perché 
basta considerare quanto scrive l’onorevole 
Repossi a pagina 4-5 della sua relazione e, 
stabilendo che al massimo la spesa media 
annuale per ogni assicurato sarà di lire 1.000, 
non diventa più tanto difficile fare qualchi; 
conto molto vicino alla realt&. 

Prendiamo, ad esempio, un piccolo con- 
tadino piemontese con un fondo sul quale 
vivono con lui a l t re  tre persone della fami- 
glia e per la cui coltivazione occorrono 500 
giornate. Tipica famiglia del nostro Monfer- 
rato, con 3-4 ettari di terra. Se il costo nie- 
dio dell’assistenza ospedaliera è di lire 1.000 
all’anno per persona, per la famiglia di quel 
contadino si mette nel conto preventivo una 
spesa di lire 4.000. Se il contributo iniziale 
fosse di lire 14 per ogni giornata imponibile, 
il complessivo onere che quel contadino do- 
vrebbe pagare è di lire 7,000 (500 per 14). 
Il.che ci dice che, pur deducendo lire 4.000 
per costo presunto, rimangono al netto al- 
tre 3.000 lire, le quali dovrebbero concorrere 
alla (( solidarietà sociale )) e a pagare le spese 
di gestione della mutua. 

REPOSSI, Relatore. Se ella considcra 
500 giornate, avremo una proprietà ben su- 
periore ai 3 ettari. 

AUDISIO. Ma io non  ho parlato della 
coltivazione del grano. Da noi prevale la 
coltivazione della vite. 

REPOSSI, Relatore. Noi abbiamo la nie- 
dia di 65 giornate per ettaro. Ora, 500 gior- 
nate corrispondono a circa 6-7 ettari. 

AUDISIO. Ella fa questa obiezione per- 
ché include i terreni di pianura coltivati a 
grano estensivamente e intensivamente. Fac- 
cio notare, per esempio, che anche quando 
si fanno le medie nazionali del consumo dei 
polli si dice che in Italia si consuma per 
esempio mezzo pollo per abitante. Ma. si sa 
che milioni di famiglie non mangiano mai 
pollo per degli anni, Le medie nazionali non 
dicono nulla. Ma noi, che facciamo uno stu- 
dio in loco (e sarebbe bene che ogni collega 
lo facesse per la propria provincia) possiamo 
assicurare che proprio quella d a  me trat- 
teggiata è la situazione reale. 

E questo avviene volendo calcolare per i 
coltivatori diretti il massimo di costo di as- 
sistenza ospedaliera sulla base delle espe- 
rienze delle mutue per lavoratori già funzio- 

nanti. Mentre nella realtà bisogna tener 
ben presente che le possibilità di ricovero 
in ospedale per malattia e cure (escludo per 
ora gli interventi chirurgici) sono estrema- 
mente limitate da una serie di fattori, primo 
fra i quali quello obiettivo della lontananza 
degli ospedali dai centri rurali, poi la scar- 
sità delle stesse attrezzature ospedaliere e 
gli scarsissimi mezzi di trasporto adatti per 
l’assistenza pubblica. Ma che dico ? 10 
stesso relatore ad esprimere queste obiezioni 
quando scrive che (( nell’ Italia meridionale 
ed insulare (e perché non aggiunge $erte zone 
dell’ Italia settentrionale ? )  l’indice di spe- 
dalità si abbassa notevolmente per effetto 
di una frequenza di ricoveri notevolniente 
inferiore alla media nazionale prevista per i 
primi anni di esercizio P. 

Basta considerare che in molte province, 
per carenza di attrezzature ospedaliere, per 
difetto nel funzionamento e anche per fattori 
psicologici che riducono il ricorso all’assi- 
stenza ospedaliera, la frequenza dei ricoveri 
si mantiene al di sotto dell’ll per cento degli 
assicurati (media nazionale 3,50 per cento). 
II costo si abbassa quindi dalle 1 .O00 lire indi- 
cate a 250-300 lire pro capite. 

No, su questo punto non ci siamo; bisogna 
perfezionare la norma; occorre precisare me- 
glio per non rischiare non solo di commet- 
tere un’ingiustizia verso gli interessati, ma 
per non vo1,are a fallimento l’iniziativa. Per- 
ché.voi, dopo un anno di gestione, se man- 
teneste là proposta presentata, andreste di- 
rettamente al fallimento. E allora i nostri 
dubbi avrebbero la conferma: cioè avete fatto 
una mossa demagogica, perché sono in vista 
le elezioni. Voi avete tanti altri argomenti che 
potete tirar fuori dal vostro bagaglio di bugic 
e di falsità co iho  di noi in altri campi, ma 
in questo campo operiamo in maniera tale 
che dev’essere considerata assolutamente con, 
seriet,à. 

REPOSSI, Relatore. Non crede neanche 
lei a questo ! 

AUDISIO. Ci credo profondamente. Io 
sono sicurissimo che voi avete tirato fuori 
la proposta Bonomi proprio all’indomani 
della votazione della legge elettorale truffa, 
perché così andrete a dire: (( finalmente abbia- 
mo dato qualcosa ai coltivatori diretti ! )). 
Dice l’onorevole Bonomi: (( dopo quattro 
anni 1). Noi affermiamo: potevate farlo due 
anni fa, tre anni fa, quando volevate. Perché 
dunque lo fate proprio ora alla vigilia delle 
elezioni ? 

REPOSSI, Relutore. Le chiarirò anche 
questo punto. 

. 
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AUDISIO. E tocchiamo adesso il punto 
dolens della questione: la ges-tione dei fondi. 

Secondo me, su questo problema la mag- 
gioranza democrastiana ha verament,e sve- 
lato la sua essenza. Qui; è venuto fuori il 
vostro spirito: dopo avere per anni ed anni 
sostenuto e ovunque dibattuto la necessità 
della unificazione degli enti mut,ualistici; 
dopo che lo stesso onorevole Bonomi nel suo 
originario progetto all’articolo 4 prevedeva 

, la  gestione dei fondi da parte dell’Istituto 
nazionale per le assiciirazioni malattia, 
(I. N. A. M.), voi signori della democrazia 
Cristina, proprio per restare in armonia 
con i ((vostri tempi )), avete escogitato la 
cassa‘ nazionale con ordinamento decentrato 
per i soli coltivatori diretti e con gestione 
au t ono ma. 

Possibile che abbiate ancora così tanta 
gente da mettere a posto, dopo i cinque anni 
di accaparramento assoluto da voi effettuato 
per i vostri protetti e per i vostri racco- 
mandati ? 

Non mi dilungo ora sul contenuto degli 
articoli dal 4 all’l l  della nuova proposta di 
legge. Li esamineremo a suo tempo in sede di 
discussione Gei singoli articoli, a meno che 
non decidiate di far porre dal Governo la 
questione di fiducia ‘anche .su questa vostra 
creazione, sosì come avete fatto per la legge 
elettorale truffa ! 

Voglio solo aggiungcre che se mi verrà 
obiettato che 1’(( Inam )) è un elite di noil per- 
fetto funzionamento, risponderÒ che ciò può 
anche essere vero, ma che questa non è una 
buona ragione e che potremmo metterci 
d’accordo per tentare caso mai di perfezio- 
narlo. Non è una buona ragione, perché il 
miglior modo per perfezionarlo non è cer- 
tamente quello di far sorgere un altro ente 
costoso e dispendioso, fonte inevitabile di 
((grane n, di arbitri e di soprusi. Voi n o n  
sapete nemmeno come potrà funzionare. 

REPOSSI, Relatore. Ne è certo ? 
AUDISIO. È una supposizione. Vi so110 

troppe incognite, 1’(( Inam 1) è un ente esi- 
stente e funzionante da diverse decine di 
anni, anche se non è perfetto; mentre l’ente 
che vorreste creare non funziona ancora. 
Vedremo che cosa escogiterete. 

Noi abbia.mo qui portato la, voce dei nostri 
coltivatori diretti del Piemonte. Noi sap- 
piamo di avere fatto ciÒ obiettivamente, in 
quanto questo può essere controllato da una 
delegazione - di rappresentanti i coltivatori 
diretti di 16 comuni della mia provincia, 
che si trovano dall’inizio della seduta nella 
tribuna del pubblico di cui h o  qui l’elenco 

nominativo. Per non tedigre l’Assemblea non 
leggerò questo elenco,. ma mi riservo di ag- 
giungere i nomi in calce al mio intervento 
perché rimangano agli atti della nostra 
Assemblea. CiÒ in quanto forse è la prima 
volta che autentici rappresentanti di ca- 
tegorie produttive vengono qui  a seguire 
atteetamente i nostri lavori e per tute- 
lare i loro interessi, chiedendo di parlare 
con deputati di ogni corrente politica per 
dire loro: badate a quello che state per fare ! 
Fate ir! modo che questa legge sia la meno 
imperfetta possibile; state attenti, poiché kioi . 
non poniamo delle rivendicazioni astfatte, 
ma. solleviamo delle questioni di fondo. 

Ma è possibile, per esempio? che non si 
riconosca al piccolo o al medio proprietario 
conduttore diretto, al fittavolo di terreni, per 
lo meno, quanto hanno i mezzadri ? + Possi- 
bile che non si possa arrivare a questo ? Pos- 
sibile che siano essi che debbono pagare non 
soltanto la loro assistenza, ma anche la vo: 
stra gestione ? Questa è un’assurdità che non 
può essere concepita. Ma quando si è mai 
visto che degli assistiti debbano provvedere 
da se stessi a pagare le loro spese di assi- 
stenza ed a pagare le vostre spese ed i vostri 
stipendi ? Questo veramente non è tollera- 
bile. E che voi ve ne siate accorti, è dimo- 
strato dall’emendamento presentato all’ultimo 
momento dallo stesso onorevole Bonomi, col 
quale si vorrebbe creare un fondo di inte- 
grazione con una nuova imposta del 3 per 
cento da far gravare su ((alcuni prodotti 
agricoli )I. E ciò perché si sa che il Governo, 
sul problema della concessione del contri- 
buto da noi richiesto, ci opporrà le solite 
ragioni di bilancio. PerÒ, ogni volta che vi 
occorrono cinque miliardi per nuove caserme 
della polizia, li trovate subito, e li spendete 
ancor prima che la legge sia approvata dal 
Parlamento, come sta avvenendo in questa no- 
stra legislatura; quando avete voluto trovare 
otto miliardi per le nuove parrocchie, li avete 
trovati. In questo caso mentre vi chiediamo 
dieci miliardi per i’ coltivatori diretti, preve- 
diamo,fin da ora che il Governo ce li negher&, e 
troverà la maggioranza consenziente. E allora, 
si trova lo stratagemma: siccome il contadino 
del 1953 non è pih quello del medioevo e 
nemmeno quello di cento anni fa, ma ha 
tanta intelligenza da darci anche molte le- 
zioni a tu t t i  quanti, non bisogna soltanto 
ingannarlo, ma bisogna anche dargli qualche 
cosa, e questo qualche cosa glielo volete dare 
aggravando le condizioni economiche gene- 
rali, e cioè tassando con un 3 per cento alcuni 
prodotti agricoli. Ma quali prodotti ? La bar- 
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babietola, il ‘tabacco, l‘uva e quindi il vino ? 
E allora, voi volete ancora limitare i con- 
sumi, volete aggravare la crisi ! 

Ponderate bene prima di prendere una 
simile decisione. Credo c h e  se l’onorevole 
Bonomi fosse stato veramente, sincero, quando 
alla fine del suo intervento ha detto: ((Non 
deludiamo l’attesa dei coltivatori diretti )), 

avrebbe dovuto annunciare il ritiro del suo 
emendamento ed accettare le proposte che 
vengono fatte da noi deputati di sinistra, 
che sono proposte umane, sensate, cristiane 
e dettate da giustizia, tali da non poter essere 
respinte. E se volete veramente fare qualche 
cosa che tenga conto di quanto èstato espresso 
dalla benemerita categoria dei coltivatori di- 
retti, se volete ‘fare qualche cosa di serio e 
di conpeto, non dovete fare altro che tener 
conto delle modeste cose che vi abbiamo detto 
spassionatamente se pure con forza ed obiet- 
tivamente, perché qui portiamo la voce inte- 
grale dei coltivatori diretti senza partito, di 
nessuna corrente politica e di tu t te  le cor- 
renti politiche. Facendo questo, sappiamo di 
aver fatto il nostro dovere di deputati; e 
ci batteremo affinché gli emendamenti mi- 
gliorativi della proposta di legge siano, quanto 
meno, portati alla più larga conoscenza del 
paese, per smascherare la vostra calcolata 
ipocrisia, per mettere in evidenza tu t ta  la 
vostra doppiezza e per influire, forse, su una 
parte di voi a contribuire con noi nel fare 
opera di giustizia votando a favore delle pro- 
poste che abbiamo fatto. 

In questo momento i seguenti coltivatori 
diretti: Barbieri Carlo, da Tortona; Casanova 
Gaspare, da Cantalupo Ligure; Milanese Ste- 
fano, da Masio; Ragno Domenico, da Silvano 
d’0rba; Barberis Luigi, da San Michele; 
Capra Giglio, da San Salvatore; Calvo Fran- 
cesco, da Cantavenna; Cavelli Pierino, da 
Morsasc?; - Sannazzaro Evasio, da Serra di 
Quattordio; Moretti Sebastiano, da Cavatorer 
Maggiolino Ettore, da Serravalle Scrivia; 
Ricossa Michele, da Cerrina; Piella Pierino, 
da Sardigliano; - Rampini Luigi, da Sardi- 
gliano; Minetto Carlo, da Tagliolo Monfer- 
rato; Traversa Francesco, da Predosa; Sar- 
tirana Giuseppe, da Solero ci ascoltano, ci 
osservano e ci giudicano. 

A ciascuno, quindi, il dovere di assumere 
le proprie responsabilità, (Applaus i  all’estrema 
sinistra), 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Monterisi. Ne ha facolt8. 

o MONTERISI. Signor Presidente, final- 
mente, dopo quattro anni. viene al nostro 
esame questa proposta di legge. (Commenti  

~ 

all’estrema sinistra). Certo, l’avremmo di- 
scussa ed approvata prima, se l’ostruzionismo 
comunista, rallentando costantemente la nor- 
male attività legislativa della Camera, non 
ne avesse limitata l’opera all’approvazione 
di una metà soltanto delle leggi che si sa- 
rebbero potute varare: e continuando tale 
ostruzionismo, nemmeno fra dieci anni si 
approveranno le altre leggi, a favore degli 
stessi coltivatori diretti, già pronte da anni! 
(Commenti all’estrema sinistra). 

Onorevoli colleghi di sinistra, questa Vo- 
stra intolleranza mi obbliga in questo mo- 
mento a sottolineare che, se la proposta di 
legge Bonomi si è jnsabbiata per quattro 
anni, questo lo si deve precisamente al vo- 
stro ostruzionismo. 

GRIFONE. Ma se yoi avete la maggio- 
ranza I... 

MONTERISI. Purtroppo, la maggioranza 
non è riuscita ad impedire che, con la vio- 
lenza, ed anche nei limiti del regolamento, 
voi siate riusciti a fare un ostruzionismo 
tale da ritardare l’azione legislativa della 
Camera. (Proteste all’estrema sinistra). La legge 
elettorale ne ha dato ultimamente un lu- 
minosissimo esempio. (Interruzioni all’estrema 
sinistra). 

U n a  voce all’estrema sinistra. La prop0sl.a 
di legge Bonomi è stata annunziata il 2 ot- 
tobre 1948! I 

MONTERISI. E a causa del vostro ostru- 
zionismo discussa soltanto il 3 febbraio 1953. 
(Proteste all’estrema sinistra). Ora, non pos- 
siamo che ringraziare l’onorevole Bonomi di 

.aver sollecitato la legge, ed essere sodisfatti 
che finalment,e essa sia in discussione in aula. 

Una voce all’estrema sinistra. Vergogna- 
tevi ! 

MONTERISI. Dovete vergognarvi voi 
del vostro ostruzionismo ! Voi in cinque 
anni non avete €atto che dell’ostruzionismo ! 
(Rumori  all’estrema sinistra). Si deve a noi 
e soltanto a noi, se questa legge è giunt,a 
finalmente in Assemblea. 

FEDERICI AGAMBEN MARIA. Si po- 
teva discutere la legge- in Commissione, in 
sede legislativa, con un esame più rapido, E: 

non avete voluto. Avete voluto voi che sj 
discutesse in aula. (Commenti all’estrema si- 
nistra). 

MONTERlSI. 1 coltivatori diretti devono 
ormai ringraziare la democrazia cristiana di 
aver sollecit,ato la discussione della legge. 

SEMERARO SANTO. Perché ci sono le 
elezioni vicine ! 

MONTERISI. Se vi foste astenuti da 
tanti inutili ed interminabili interventi, assai 
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maggiore sarebbe stata la mole del lavoro 
compiuto in questi cinque anni. (lnterruzioni 
all’estrema sinistra). 

La figura del coltivatore diretto e senza, 
dubbio una delle pih caratteristiche, se non la 
più simpatica fra i lavoratori italiani. Dico 
questo, senza sottovalutare tutti coloro che 
esplicano la ‘propria attività in altri settori. 
La figura del coltivatore diretto, è la più sim- 
patica, perché è quelladi iin lavora,tore che non 
conta le ore, che non bada a sacrifici pur di 
produrre in misura sempre crescente tutto 
ciò che quotidianamente necessita alla. vita 
dell’uomo. I1 coltivatore diretto è dedito 
senza dubbio a1l’art.e più dura., più faticosa ! 
Prova ne sia il fatto che, mentre si spopolano 
le campagne, e le montagne, e si riduce il 
numero degli aspiranti alla zappa, aumenta 
per contro la pressiom per l’assunzione negli 
stabilimenti industriali. Io, non credo, @no- 
revoli colleghi, che vi sia un solo operaio di- 
sposto ad abbandonare il deprecato stridi0 

j dei torni e delle presse per il piacere di gingil- 
larsi colla zappa, mentre invece i contadini 
in massa butterebbero alle ortiche e zappa 
e vanga per rifugiarsi fra i lorkii ed i trapani ! 
( Tnterrusioni all’eslrema sinistra). 

Il Giusti, con il suo fine umorismo, scri- 
veva che (( arte più misera, arte più rotta. non 
v’è del medico che va in condot,ta N. Io credo 
che se il Giusti avesse vissuto per trenta 
anni la mia vita, direbbe oggi, che l’arte pih 
misera e più rotta non è quella del medico 
condotto, ma del povero coltivatore diretto, 
il quale si leva al sorgere def sole per lavo- 
rare, e torna a casa stanco, la sera, ed esau-’ 
rito ! 

SEMERARO SANTO. Questa & poesia ! 
MONTERISI. Altro che poesia ! Questa è 

prosa, la più dura, la più tremenda ! Se ella 
non la conosce, farebbe bene a viverla un 
po’ di questa vita per constatare poi se sia 
poesia e retorica o durissima prosa. 

GRAMMATICO. Lei la dovrebbe vivere 
quella vita. 

PRESIDENTE. Onorevole Monterisi ~ ven- 
ga all’argomento. 

MONTERISI. Signor Presidente, mi in- 
terrompono continuamente. (Commenti alla 
estrema sinistra. 

PRESIDENTE. Abbiano la cortesia di 
lasciar parlare l’oratore. 

M0NTERIS.I. Vi preciserò questo: che 
per 30 anni, e cioè fino alla mia venuta in 
Parlamento, mi sono levato al mattino prima 
del sole e mi sono recato in campagna rien- 
trando la sera.in cittti con il buio pesto ! 

SALA. Ma non ha zappato, ha raccolto i 
frutti ! 

MONTERISI. Voi affermate di conoscere 
l’arte dei campi soltanto per turlupinare il 
prossimo, io la conosco, per averla vissuta ed 
esercitata, quell’arte; e ve ne posso dare 
qualsiasi prova ! 

CALANDRONE. Non ci interessa. 
MONTERISI. Allora è inutile che mi iii- 

terrompiate in questa maniera. Sappiate che 
sono un mutilato del lavoro campestre: ira gli 
ingranaggi di una macchina agricola ho lascia- 
t o  un dito della mano destra, mentre nes- 
suno di voi ci ha rimesso un solo capello. 
(Commenti all’estrema sinistra). Checché ne 
diciate, sta di fatto che l’arte dei campi io 
la conosco e bene: sento che questa mia com- 
petenza supera non solo quella di ciascuno di 
voialtri ma anche la somma delle singole. 
(Commenti all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Monterisi, io 
non nego la nobiltà della sua vita di agricol- 
tore, la invito, perÒ, ad attenersi all’argo- 
mento in discussione. 

SALA: Ella, onorevole Monterisi, 11011 
paga i coiitribut,i alla previdenza sociale. 

MONTERISI. Ella non sa neppure quello 
che dice. . o  

PRESIDENTE. Onorevole Monterisi, non 
raccolga le interruzioni, altrimenti non par- 
lerà mai. 

MONTERISI. Senza dubbio, come dicevo, 
la vita del coltivatore diretto è una delle più 
dure. 

GRAMMATICO. Ella non la conosce. 
PRESIDENTE. Onorevole Grammatico, 

basta ! 
MONTERISI. I1 coltivatore diretto è 

l’eroe del lavoro perché, lavorando nel suo, 
non conta né le ore né misura l’intensità del 
lavoro. Questa duplice condizione del suo 
lavoro lo nobilita immensamente. 

I1 coltivatore diretto sente per la campa- 
gna una passione, e questa passione aumenta, 
incredibile a dirsi, colla ingratitudine del ter- 
reno; ed egli la dimostra nella sua quotidiana 
resistenza a tutte le avversità climatiche. 
Ma cib che i: nieraviglioso è la sua parsimo- 
nia in questa l0tt.a contro le furie degli ele- 
menti incontrollati ed incontrollabili della na- 
tura. I1 coltivatore diretto italiano, soprattutto 
quello dell’Italia meridionale, la cui vita co- 
nosco molto bene - checché ne dicano coloro 
che quest,a realta vorrebbero negare - si 
notre nella maniera più frugale: generalmente 
se ne va la mattina in campagna con un tozzo 
di pane che mangia con qualche erba raccolta 
in loco: e si priva financo del vino, perché 
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quello prodotto deve essere venduto per sop- 
perire alle impellenti necessità familiari. I1 suo 
vestito è molto modesto: quello da lavoro, 
abbondantemente rattoppato; mentre quello 
cittadino viene rinnovato appena ogni lustro 
e forse anche più di rado. 

I nostri coltivatori diretti hanno l’abi- 
tazione lontana dai campi, e, quindi, so40 
obbligati a percorrere giornalmente chilo- 
metri a piedi o a dorso di somaro, perdendo 
ore .ed ore. Grazie alla nostra politica tute- 
latrice dei prezzi ‘dei prodotti agricoli, mali 
mano che le condizioni finanziarie loro lo 
permettono, sostituiscono l’asino con la mo- 
tocicletta; è un gran passo sulla via del be- 
nessere ! I nostri coltivatori diretti sono 
sempre vissuti nella indigenza: il professor 
Marincola, sindacalista meridionale, ne ha 
raccolto una larga documentazione loto- 
grafica. 

I1 coltivatore diretto viene coiisiderato 
un piccolo imprenditore, ed effettivamente 
dovrebbe esserlo, perché la sua azienda, per 
quanto piccola, richiede non solo lavoro ma 
anche un ’attrezzatura, che dovrebbe essese 
contjnuamente rimodernata per seguire il 
progresso della tecnica, ed appunto perché 
considerato tale, è stato sempre escluso da 
ogni forma assistenziale, mentre la constata- 
zione del suo reale stato di indigenza ci im- 
pone l’approvazione sollecita di questa pro- 
posta di legge per venire incontro a sì bene- 
merita categoria di lavoratori. 

Io mi chiedo perché mai le condizioni dei 
coltivatore diretto, meridionale soprattutto, 
siano tanto misere. L’oratore comunista 
che mi ha preceduto, mentre ha rilevato 
questa tremenda realtà, non ha però indicato 
la causa e tanto meno i relativi rimedi, 
ciò che a parere mio costituisce il problema 
di fondo del complesso assistenziale da tutt i  
invocato a favore di questa categoria. I1 
coltivatore diretto vive miseramente per la 
depressione del mercato: se egli potesse collo- 
bare i propri prodotti a un prezzo corrispon- 
dente a quello al quale vengono collocati i 
prodotti degli altri settori produttivi, indub- 
biamente le sue condizioni sarebbero iilfi- 
nitamente migliori e forse non sarebbe nep- 
pure necessaria una legge che lo assista du- 
rante le malattie. 

Purtroppo questo annoso problema non 
e stato mai risolto nei precedenti sessant’anni; 
perché la politica economica italiana è stata 
sempre una politica antiagricola, che ha 
favorito il lavoro degli altri settori, a spese 
di quello agricolo, il quale ha sempre pagato 
dai suoi profitti ordinari i superprofitti dei 

prodotti industriali. E non si 6 tenuto conto 
che nelle zone depresse, che sono tutte zone 
agricole, il coltivatore diretto rappresenta 
l’unico canale attraverso il quale giunge in 
quelle zone il denaro che serve a far vivere 
tut ta  la popolazione, nessuna categoria 
esclusa. Possiamo affermare che sul coltiva- 
tore diretto gravita l’economia di tutte le 
regioni depresse. Nel meridione, quando l’a- 
gricoltore e in auge, quando i prodotti. del- 
l’agricoltura vengono collocati bene, v’è be- 
nessere per tutti; ma quando precipitano i 
prezzi dei prodotti agricoli, precipita l’eco- 
nomia generale. Tutte le categorie ne sof- 
frono, tutte ne risentono le conseguenze. 

Ecco perché noi vediamo che anche in 
quelle zone dove la proprietà è frazionata, 
dove la tanto attesa riforma fondiaria è già 
in atto, ormai da anni, il tenore di vita dei 
nostri contadini non eccelle di certo, Se 
consideriamo la fascia costiera pugliese, da 
Margherita di Savoia fino a Lecce, che pure è 
coltivata nella maniera più intensa e perfetta 
che si possa immaginare, dove i nostri pro- 
vetti ortolani riescono a produrre fino a tre 
raccolti l’anno, dove la proprietg è Irazio- 
nata e coltivata in un modo da non aver 
nulla da invidiare alle zone più progredite 
del mondo, vediamo che anche in quelle zone 
il tenore di vita dei contadini i: purtroppo 
molto basso. Ed i: anche molto basso perché 
non basta produrre; è necessario collocare 
i prodotti e collocarli bene. Ma le crisi ricor- 
renti in questi 50-60 anni dall’unificazione 
dell’ltalia ad oggi hanno fatto sì che in que- 
ste zone il tenore di vita sia caduto molto 
in basso, riducendo in miseria le popola- 
zioni. È in corso un’inchiesta sulla miseria 
e sulla disoccupazione: onorevole ministro, 
se l’inchiesta non giunge a queste conclu- 
sioni, a mio modo di bedere essa i: com- 
pletamente fuori strada, non ha concluso 
nulla. 

Tenendo  presenti queste condizioni, è 
evidente la necessità dell’assistenza malattia 
al coltivatore diretto, e per questo inizial: 
mente mi sono compiaciuto di vedere final- 
mente questa legge sul punto di essere ap- 
provata. 

I nostri contadini, però, attendono con 
molta ansia anche un altro provvedimento, 
e cioè quello riguardante l’assicurazione per 
l’invalidità e la vecchiaia. È una legge attesa 
forse con un interesse ancora maggiore di 
quella oggi in discussione. $3 bene che il le- 
gislatore entri nell’ordine di idee che il col- 
tivatore diretto, ad una certa età, quando le 
forze cominciano a mancargli, lascia la sua 
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proprieta ai figliuoli; ma no0 dovrebbe vivere 
alle spalle di costoro: un’adeguata pensione 
gli deve assicurare una vecchiaia tranquilla 
ed indipendente. Ed auguriamoci, signor 
Presidente, che un disegno di legge di tal 
genere sia presentato quanto prima al va- 
glio del Parlamento. 

I1 Presidente della Camera, onorevole 
Gronchi, ha espresso sovente il concetto della 
necessità della tutela presidenziale delle 
minoranze, nei dibatti ti parlamentari, per- 
ch6 evidentemente la maggioranza non ne 
ha bisogno. f3 senza dubbio una concezione 
ultrademocratica. Questo concetto la Camera 
dovrebbe applicare ai coltivatori dirktti, as- 
sumendo la difesa di questa benemerita ca- 
tegoria di lavoratori; difesa che dovrebbe 
concretarsi soprattutto nella tutela dei prezzi 
dei prodotti: poiché noi possiamo fare tut te  
le leggi che vogliamo in favore di questa 
categoria, ma se non si riuscirà a collocare 
costantemente ed a prezzi possibili i pro- 
dotti agricoli, tutto il resto delle leggi crol- 
Ierti, perché non d altro che un complemento 
alla legge basilare della rimunerazione del 
lavoro. (Approvazioni al centro e a destra). 

Eleviamo il tenore di vita di questi conta- 
dini, soprattutto proteggendo i loro prodotti, 
perché soltanto in questa maniera riusciremo 
non solo a migliorare le condizioni di questa 
benemerita classe sociale, ma contribuiremo 
al sollevamento del tenore di vita di tut te  le 
zone depresse d’Italia. (Applausi al centro e 
a destra). 

PRESIDENTE. iscritto a-parlare l’ono- 
revole Giovanni Sampietro. Poiché 13011 è 
presente, si intende che vi abbia rinunziato. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Mario 
Angelucci. Ne ha facoltà. 

ANGELUCCI MARIO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, un provvedimento che 
rispondesse alle esigenze dei coltivatori diretti 
iii materia di assistenza malattia era vera- 
mente indispensabile. Secondo noi però questa 
proppsta di legge non corrisponde ai desi- 
deri dei piccoli proprietari coltivatori diretti. 

Tanto i! sentita da questa benemerita 
categoria l’esigenza di questa assistenza, che 
in molte localit6, gli stessi coltivatori hanno 
preso l’iniziativa di istituire casse mutue 
malattia autonome; casse che funzionano 
come possono, incontrando a volte difficoltà 
ed anche resistenze da parte dei consigli di 
medici provinciali, per le convenzioni di 
prestazione, ma che .tuttavia riescono a 
vivere. 

Nella provincia di Perugia, che conta 
24 mila famiglie di piccoli coltivatori diretti, 

nella zona del lago Trasimeno da circa due 
anni funziona una cassa mutua assistenza 
malattia, alla quale sono iscritti circa 1.200 
coltivatori diretti. Ma le loro aspirazioni 
sono solo in parte sodisfatte, perché l’assi- 
stenza e soltanto di carattere sanitario ed 
ospedaliero e manca la possibilità di esten- 
derla alla assegnazione di medicinali e alla 
assicurazione contro la invalidita e ,vecchiaia. 

Noi tutti conosciamo le condizioni delle 
categorie di lavoratori che sono ancora privi 
di queste forme di assistenza. Oggi ci inte- 
ressiamo dei coltivatori diretti, ma vi sono 
anche gli artigiani, che esigono, provvedimenti 
legislativi che diano loro la possibilith di 
affrontare con maggiore tranquillith i periodi 
gravi di malattia per loro e per i loro fami- 
liari. Questa proposta di legge, aflrontando il 
problema dell’assistenza ai coltivatori diretti 
solo per dimostrare che l’oiiorevole Bonomi 
e compagni hanno preso a ciiore le sorti di 
questa .categoria, non risponde alle esigenze 
dei Coltivatori diretti. Anzitutto questa legge 
esclude ingiustamente, a mio modo di vedere, 
un eccessivo numero di interessati, soprattutto 
quando pone a base della esclusione stessa 
l’accertamento, i n  base a.lle norme dei regi 
decreti 24 settembre 1940, n. 1949 e 11.1954, di 
un fabbisogno annuo complessivo presunto 
di manodopera per ettaro e coltura inferiore 
a 30 giornate di uomo. Non bisogna dimenti- 
care, infatti, che, a proposito della legge 
ricordata, i coltivatori diretti nel 1940 avevano 
fatto delle denunce eccessive per avere una 
maggior coiicessione di grano per uso dei 
familiari e dei dipendenti. CiÒ e tanto vero, 
che successivamente, essendosi prese quelle 
denunce come base per i contributi unificati, 
sorsero delle gravi divergenze. 

REPOSS I, Relatore. Onorevole Angel u cci, 
qui ci si riferisce agli elenchi anagrafici per 
accertare coloro che rivestono la qualifica 
di coltivatori diretti. 

ANGELUCCI MARIO. Nell’articolo 1, ve- 
ramente, si stabiliscono, in base al decreto 
citato, delle esclusioni e ciò, ripeto, è arbi- 
trario per la inattendibilitti dei dati cui ci 
si riferisce. Comunque, indipendentemente da 
questo, ritengo che si escluda una parte notc- 
vole di coltivatori diret.ti da  questo bene- 
ficio. 

Noi sappiamo che anche i coltivatori di- 
retti, che hanno proprieta cospicua ma che 
serve a produrre per il fabbisogno della fa- 
miglia, hanno bisogno di assistenza. Quelli 
che non hanno bisogno oggi dell’assistenza 
mutualistica sono pochi nel nostro paese, sono 
soltanto i grossi proprietari. 
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Non bisogna quindi concedere soltanto 
questa assistenza a coloro che si trovano in 
determinate condizioni di assoluta indigenza, 
ma bisogna allargarla a tutt i  coloro che colti- 
vano la loro proprietà. Pochi sono i coltiva- 

. tori diretti che impiegano altra manodopera 
oltre i membri della loro famiglia. 

L’assistenza, poi, dovrebbe essere com- 
pleta; non dovrebbe essere soltanto sanitaria 
e ospedaliera, ma dovrebbe essere anche far- 
maceutica, giacché oggi - giusto o non giusto, 
non voglio discutere - quando C’è un membro 
di una famiglia maIato, le spese per i medici? 
nali incidono in misura notevole, incidono 
molte volte in misura superiore che non quelle 
per il pagamento del medico. Nell’articolo 5 
della proposta di legge Bonomi, si stabilisce 
il contributo in base al fabbisogno di mano- 
dopera. Anche qui, secondo me, basandosi 
sull’interpretazione della legge 19 sett em- 
bre 1940, v’è un errore. fC ovvio che bisogna 
fare gli accertamenti. Ppr riconoscendo però 
che si deve fare una differenziazione di con- 
tributi (un proprietario-di 10 ettari di ter- 
reno pagherà evidentemente un contributo 
superiore a quello di chi ne abbia, poniamo, 
3 o 4 ) ,  bisogna tuttavia tener conto anche 
delle condizioni di questa piccola proprietà. 

Vi è, infatti, una piccola proprietà di pia- 
nura che ha un reddito superiore e vi è una 
piccola proprieta di montagna che, a parità 
di estensione, ha un reddito inferiore. Nella 
mia provincia, ad esempio, nella provincia 
di Perugia, dove, come vi dicevo, vi sono 
24 mila famiglie di coltivatori diretti, pih 
della metà di questi coltivatori risiedono in 
zone montane, dove la vita è difficile, dove 
la coltura è limitata, dove il pizl delle volte 
il reddito che essi ricavano dal loro lavoro è 
determinato dall’allevamento del poco loro 
bestiame. 

La differenziazione deve essere fatta,  
quindi, con criterio diverso, deve essere fatta 
secondo il reddito delle singole famiglie. Se, 
infatti, si applicasse il criterio della proposta 
di legge Bonomi, ,noi verremmo ad incidere 
in modo gravoso “sulpeconomia dei coltiva- 
tori diretti. L’unica soluzione, quindi, che si 
può presentare è questa. Se il contributo 
della categoria non è sufficiente, Occorre una 
integrazione da parte dello Stato. 

Ed io, onorevoli collegi, vorrei fare ri- 
levare che questo è un problema annoso. 
Ella, onorevole sottosegretario, sa forse 
meglio di me quali difficoltà esistono tuttora 
per’ gli -istituti delle assicurazioni sociali, 
perché essi non riescono a pagare i debiti 
che hanno presso gli ospedali, a causa della 

i 

esiguità dei contributi. E, d’altra parte, non si 
può gravare il lavoratore, per superare queste 
difficoltà. 

Una buona politica sociale, quella che ri- 
teniamo dovrebbe essere applicata dallo Stato 
e che risponde ai criteri della Costituzione 
repubblicana, sarebbe quella per cui lo Stato 
desse un Bffettivo contributo per integrare 
il deficit di questi istituti di assistenza. Quindi, 
se l’istituto già esistente si trova in queste 
condizioni, istituendo un nuovo ente ci tro- 
veremmo in condizioni analoghe, se non peg- 
giori. Lo Stato, dunque, deve garantire i fondi 
di integraziolie per dare a tutte le categorie 
lavoratrici l’assicurazione dell’assistenza so- 
ciale ! Altrimenti, faremo dei tentativi; al- 
trimenti, si cercherà con questa proposta di 
legge di ingannare l’opinione pubblica e far 
vedere che la Camera, a quattro anni e quattro 
mesi dalla presentazione di questa proposta 
di legge, l’ha discussa perché si era alla vigilia 
delle elezioni, per dimostrare che non è vero 
che il Governo si sia disinteressato di queste 
categorie. ‘Ma è meglio non approvare una 
legge che non risponde alle esigenze di queste 
categorie e che creerebbe una situazione peg- 
giore almeno per i coltivatori diretti già or- 
ganizzati nelle casse mutue autonome ! 

Quindi, non occorre istituire nuovi enti 
di gestione. La gestione dovrebbe essere affil 
data agli enti già esistenti, come dicevano il 
collega Audisio ed altri. LB gestione dovrebbe 
essere affidata alla già esistente cassa mutua 
malattie, la quale ha proprio la funzione di 
amministrare i fondi e di disciplinare l’assi- 
stenza malattia ai lavoratori già assicurati, 
cioè agli operai, ai lavoratori dell’industria 
e dell’agricoltura, ai braccianti e ai contadini 
mezzadri. Perché creare un I ~ O V O  istituto 
di gestione di questi fondi per i coltivatori 
diretti, quando esistono gi& questi istituti ? 
L’onorevole-XRepossi sa meglio di me che le 
casse mutue malattia provinciali, i cui pro- 
venti sono in maggioranza determinati dai 
Zontributi dell’agricoltura, si lamentano per- 
chè non possono sodisfare a queste esigenze, in 
quanto i contributi dell’agricoltura sono infe- 
riori a quelli dell’industria e le prestazioni sono 
cento volte superiori. Quindi, non si possono 
fronteggiare i debiti verso gli ospedali. In; 
fatti, gli ospedali convenzionati con le casse 
mutue, nelle province dove i contributi pro- 
vengono dall’agricoltura, sono creditori delle 
casse mutue. 

Insomma, affidando la gestione dell’assi- 
stenza malattia per i coltivatori diretti 
all’istituto già esistente, assolveremmo a due 
compiti importanti e faremmo delle economie: 



Atti Parlamentari - 45966 - Camera dei Deputa& 
- 

DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 3 FEBBRAIO 1953 

inllanzi tutto, non avremmo bisogno di nuovi 
apparati organizzativi per questa nuova 
gestione; in secondo luogo, non si creerebbero 
doppioni di convenzioni. 

Infatti, con questa legge, si giungerebbe a 
questo assurdo: che, mentre la cassa mutua 
ha già una convenzione con l’ospedale X per 
gli assicurati mezzadri e braccianti, si cree- 
rebbe poi un nuovo istituto che dovrebbe fare 
a sua volta una nnova convenzione c.on lo 
stesso ospedale per i coltivatori diretti. 111- 
vece, quando l’istituto di gestione e cinico, 
unico rimane il trattaniento di assistenza. 

In questo caso ci guadagna l’istituto già 
costituito, perché viene ad essere sgravato 
dalle difficoltà di carattere finanziario in cui 
si dibatte, e si faciliterebbe il servizio ospeda- 
liero ed il servizio degli stessi medici, che de- 
vopo nello stesso comune fare una convenzio- 
ne unica; invece di assistere soltanto i mezza- 
dri e i braccianti, potrebbero estendere l’assi- 
stenza anche ai coltivatori diretti. 

Sarebbe uki grave errore, secondo me, 
affidare la gestione dei fondi e dell’assistenza 
ad un ente che si dovrebbe costituire. 

Qualcuno potrà obiettare: siccome è una 
categoria particolare, abbiamo bisogno che sia 
rappreseritata ,nella direzione. Va bene. Noi 
vorremmo veramente che anche gli altri isti- 
.tuti, come la previdenza sociale la cassa ma- 
lattia siano amministrati democraticamente, 
ossia nelle loro direzioni siano rappresentati i 
lavoratori mu t u  at  i. Con q LL es t a rap pres en t an- 
za democratica nella direzione di questi isti- 
tuti, noi riusciremmo a migliorare i servizi 
di questi istituti già esistenti. Invece, se fac- 
ciamo un nuovo istituto, così come è pre- 
visto dalla proposta di legge Bonomi, non 
so che cosa verrebbe fuori. 

All’articolo 4 è detto: (( L’assicurazione 
.contemplata nella presente legge e gestita dal- 
l’Istituto nazionale per le assicurazioni di ma- 
lattia e dei lavoratori che deve garantire 
l’erogazione gratuita delle cure sanitarie spet- 
tanti ai coltivatori diretti F loro famigliari 
compresi nell’assicurazione. I1 consiglio di 
amministrazione dell’istituto 6 integrato da 
tre rappresentanti dei coltivatori diretti ed 
i! comit.at.0 esecu t.ivo da un rappresentante 
della stessa categoria I), ecc.. 

Questa integrazione di rappresentanza si 
può inserire nell’istituto nazionale assistenza 
malattia invece di affidare la gestione ad un 
nuovo istituto che non ha l’esperienza. che ha 
già la cassa malattie. E ho detto quali sono 
le ragioni. 

Vi sono delle casse mutue malattia pro- 
vinciali, dicevo, che si trovano in difficoltd e 

vi sono le casse mutue autonome dei piccoli 
coltivatori diretti che, nella loro esperienza, 
sono amministrate in modo semplice, senza 
apparati burocratici, perché il loro apparato 
consiste in due o tre persone al massimo. 
Eppure vengono amministrati milioni, si 
fanno- convenzioni con medici e con ospedali 
per.  rispondere alle esigenze dei coltivatori 
diretti. Gli associati sono sodisfatti. Noi non 
siamo favorevoli alla creazione di tante 
casse mutue sminuzzate, perché questo po- 
trebbe portare alla esclusione di una parte 
di questi coltivatori diretti. Noi siamo però 
favorevoli alla disciplina giuridica, all’inqua- 
dramento dell’assistenza di tut t i  questi lavo’- 
ratori; ma piuttosto che vedere la creazione 
di uli istituto mastodontico, allo scopo di 
creare una organizzazione burocratica, pre- 
feriamo che vi siano queste casse mutue 
provinciali e locali: almeiio sappiamo che i 
fondi sono bene amministrati e che vi è una 
amministrazione veramente democratica, in 
quanto sono gli. stessi ass0ciat.i che ammi- 
nistxano questi fondi. . 

Queste casse mutue t ra  coltivatori dirett.i 
esistenti non hanno grandi possibilità, è 
vero, e cercano di fare convenzioni con medici 
non troppo gravose. Vi sono medici coscienti 
che si prestano, perché sanno che la loro 
convenzione tende ad aiutare lavoratori biso- 
gnosi. Ma vi è subito la protesta dell’ordine 
dei medici, perché la convenzione con questa 
cassa autonoma è inferiore a quella che esso 
ordine dratica e quindi impediscono anche 
ai medici di prestare questo servizio. Ragione 
di più, pertanto, per elaborare Gna legge che 
dia la possibilità di convogliare in una unica 
direzione l’assistenza per lutti i lavoratori, 
con un’unica convenzione, tanto sanitaria 
quanto ospedaliera. Questa proposta di legge 
però non dovrebbe danneggiare gli interessi 
delle mutue già esistenti. 

Qui si 6 voluto avanzare l’allusione che 
l’onorevole Bonomi tenda a sfruttare la sua 
posizione di dirigente dei coltivatori diretti, 
per creare poi, con questo istituto, una dire- 
zione ai suoi ordini. L’^onorevole Bonomi 
sa che in molte province d’Italia i coltivatori 
diretti si sono staccati dalla siia assocjazione, 
Molti di essi non credono più alla bontà del- 
l’azione che svolge questa associazione. In- 
fatti, quali benefici economici hanno avuto i 
coltivatori diretti da questa associazione 
diretta dall(onorevo1e Bonomi ? La questione 
dei contributi unificati è diventato un fat to  
immorale: l’associazione coltivatori diretti 
bonomiana non ha saputo difendere la giusta 
rivendicazione dei coltivatori diretti, i quali 
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domandavano di sapere perché dovevano 
pagare i contributi unificati, anche quando 
non hanno alle loro dipendenze nessun presta- 
tore d’opera. Per  anni questi lavoratori, che 
non sono certamente i più fortunati, hanno 
dovuto subire l’imposizione di pagare un 
onere che non li riguardava. E quali bene- 
fici hanno avuto?  Sono state fatte molte 
promesse ! L’onorevole Fanfani, attraverso la 
sua pomposa propaganda sulla riforma agraria, 
ha dichiarato che il. Governo democristiano 
con questa riforma crea altre centinaia e centi- 
naia di coltivatori direlti. Ma se i coltivatori - diretti già esistenti potessero far conoscere 
quelle che saranno le condizioni dei nuovi 
coltivatori diretti, non so dove andrebbe a 
finire, la propaganda dell’onorevole Fanfani. 

$i è voluto supporre, dicevo, che l’onore- 
vole Bonomi, con questa proposta di legge, 
voglia rimediare alla perdita d’influenza che 
ha subito la sua associazione nei riguardi 
della categoria dei coltivatori diretti. 

Questi hanno capito che, per difeitdere 
i loro interessi, occorre la solidarietà diretta 
della loro categoria e soprattutto, occorre es- 
sere uniti con tutt i  gli altri lavoratori. Questo 
è un problema evidente: j coltivatori diretti 
non possono essere concepiti come una ca- 
tegoria a se stante. Non si può consideraxe 
questa categoyia a parte e dirigerla con cri- 
teri particolari. Noi vogliamo, invece, che 
la legge interpreti, sì, i bisogni della categoria, 
ma anche. che questa categoria sia inserita 
fra le altre categorie di lavoratori che sono 
assistiti dagli enti che hanno già una lunga 
esperienza. N o i  sappiamo bene che la previ- 
denza sociale e; soprattutto, la cassa. nialat- 
tia ha i suoi difett.i e che il Governo è dovuto 
Intervenire; però bisogna correggere questi 
difetti cercando di migliorare j servizi e‘d!’  
potenziare gli organismi già esistenti. 

Quando si passerà d ’e same  degli emen- 
damenti spero che gli onorevoli colleghi della 
maggioranza non abbiano alcuna diEcolt A 
ad esaminare quelli che noi proponiamo e a 
rendersi conto dell’esigenza di esemplificare 
questi servizi di caratter6 . assistenziale, in 
modo che, atkaverso questa legge, si attui 
iin principio di giustizia e una interpretazione 
Tieramente sociale dell’assi=tenza. 

Credo che questo sia un passo in avanti 
dello Stato nel cammino per ‘la estensione 
delle assicurazioni sociali. Altre categorie, 
che sono oggi escluse, spero che domani 
potranno beneficiare; così gli artigiani e i 
piccoli comniercianti per i quali una malattia 
vuol dire la rovina della loro attività eco- 
nomica. 

Soprattutto noi chiediamo che lo Stato si 
preoccupi affinché l’iniziativa che stiamo per 
prendere sia coronala da successo, sicché si 
abbia veramente una assistenza sanitaria 
per tutt i .  ‘ 

Oggi i piccoli proprietari, in modo parti- 
colare quelli che vivono dell’allevamento del 
bestiame, non possono sostenere le spese 
per le proprie famiglie, data la crisi che vi 
è in quel settore; perciò, come è possibile 
che possano essere gravati di nuovi cohtri 
buti ? 

Lo Stato ha il dovere di intervenjre. I 
paesi più pr0gredit.i del mondo hanno una 
legislazione assjstenziale adeguata; se voi 
volete considerarvi una corrente, politica: 
progressista, dovete fare] in modo che i fondi 
dello Stato vengano spesi per la maggiore 
parte, non -in danno della collettività nazio- 
nale, bensì ,nel suo interesse. 

Questo provvedimento dovrebbe portare 
ad un .inizio di sviluppo nel campo dell’assi- 
stenza. La nostra Costituzione repubblicana 
dice che il popolo italiano ha diritto all’dssi- 
stenza sociale. Quindi, un Governo derriocraL 
tic0 e rispettoso dei principi della Costitu- 
zione repubblicana deve sviluppare la legi- 
slazione di carattere soci,ale, contribuendo 
con il denaro pubblico a: potenziare questo 
settore onde tutt i  i lavoratori italiani ab- 
biano l’assistenza loro dovuta. (Applausi alT 
l’estrema sinistra). . 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus-- 
sione P rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle 19,66. 

~~ 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI  R E S O C O N T ~  
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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